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Zx\%\ 4*\ crescenza
4ett*at\axrfùsmo

Questo tito lo  non é necessariam ente ottimi- 
Ma : ri »odo crisi di rre»rrnza clic tono perico­
losissime e, a volte, m ortali. D 'altra parte, con 
quest’espressione non ai vuol dire che il movi­
mento anarchico a ttraversi oggi un momento di 
»viluppo num erico  o di p rogred iva potenza 
materiale; l’osM-rvazione obiettiva della realtà 
dim ostrerebbe p iu ttosto  il contrario . Si vuol dire 
che i tem pi sono m atu ri (o alm eno »tanno ma­
turando) per una d iluzione libertaria  del pro­
blema sociale. La rri»i del sistema economico 
attuale, insolubile in te rreno  capitalista, condu­
ce —in diversi m odi e per diverse strade— non 
al socialismo, com e Marx sognava, ma a un to­
talitario capitalism o di Stato, senza che la de­
mocrazia (anche sotto la veste socialdemocra­
tica) riesca ad im pedirlo . D’altra  parte il 
socialismo au to rita rio , nei suoi due aspetti: de­
mocratico e d itta to ria le , contribuisce, col suo 
statalismo, al suaccennato processo totalitario, 
che sposta i te rm in i dellV lerno  conflitto  per la 
libertà ed il pane, senza risolverlo, anzi renden­
dolo più acuto, a ttraverso  un'organizzazione 
ferrea del privilegio.

(Questa dopp ia  crisi, insiem e all'acuirsi del­
l’esigenza m orale come reazione contro l’immo­
ralità an tium ana che hanno  diffusa ed imposta 
le classi p riv ileg iate  e gli Stali attraverso le due 
guerre m ondiali, sta po rtando  il socialismo li­
berale dalla  subcoscienza alla coscienza del- 
l’um anità. D iro  socialism o liberale (o, se vo­
gliamo, socialism o a tendenza libertaria  i e non 
anarchico; m i riferisco  cioè alla tendenza non 
aurora ben defin ita , ma che *i sta accentuando 
nelle parli p iù  sane dei m ovim enti cosidetti di 
sinistra, a volere una soluzione giusta ed ugua­
litaria del p rob lem a sociale, senza d ittatura, 
senza areen tram ento , ed anche —p e r  chi arriva 
alle ultim e logiche conseguenze senza Stato, 
la* grandi masse —specialm ente in E uropa— 
dopo aver v io len tem ente «vomitato» il fascismo, 
si sentono oscuram ente deluse dal cosidetto 
c o m u n i S m o  russo e dalle cosidette democrazie 
occidentali e fluiscono e rifluiscono tra le due 
realtà in diverso m odo affam alriri evi oppressi­
ve, cercando di crearsi una strada verso il be­
nessere e la giustizia. 1 nem ici sono sempre

quelli: il padrone e il carabiniere. Per questo 
runico socialismo che non s’é im putrid ito  nei 
campi di concentramento o sui campi di ba tta ­
glia é quello senza carabinieri e senza frontiere; 
l'unica democrazia viva (viva non nel presente, 
cli’é di morte, c in cui di vivo non ci son che 
germi, ma nell’avvenire l é quella senza padroni.

In questo momento le forze popolari che —in 
ultima analisi— negli eserciti e nella guerriglia, 
hanno, esse, sconfitto il fascismo, sono fiaccate 
dallo sforzo compiuto e dalla fame Iche —s’é 
visto— serve non ad infuriare, come pretende­
vano molti rivoluzionari a buon mercato, ma 
a domare, almeno provvisoriamente, la fiera, e 
s’é rivelata ottimo strumento di po liz iaI. Ma in 
tale rilassamento, che si traduce troppo spesso 
in credulità e in dedizioni m icidiali, sta pur 
maturando il domani. Questo domani —se un 
terzo conflitto tra i potenti non lo taglierà alle 
radici distruggendo ogni vita civile— non vor­
rà né potrà essere la democrazia di Churchill 
e cercherà di non essere il comunismo di Stalin.

l a lotta per una società di liberi e d'uguali 
contro un nemico sempre più to talitario  potrà 
finire in una vittoria o in un disastro: com un­
que. per il carattere socialista e più o meno 
libertario ch'essa sembra destinata ad avere per 
logica di cose, l’anarchismo disim pegnerà nel 
>uo seno una funzione orientatrice che non ha 
mai avuto in passato. Non bisogna dim enticare 
che questa lotta di domani é com inciata, ieri, 
in Spagna. In questo senso si può parlare di 
crisi di crescenza dell’anarchismo.

Crisi pericolosa, ripeto, l 'n a  simile crisi di 
crescenza, con simili pericoli, é stata an terior­
mente fatale ai partiti socialisti tradizionali, che 
han visto aum entare il loro volume perché rap ­
presentavano l’idea forza del loro momento 
storico e, tu tti preai dalla responsabilità di quel 
loro volume e dal miraggio del potere, han la­
sciata cadere quell’idea troppo energicam ente 
vitale e quindi pericolosa per chi ha «realisti­
camente» im pugnata l'arm a a doppio filo del 
governo e si sono svuotati.

Oggi la bandiera della I Internazionale é 
rim asta intera fra le mani dei socialisti che 
ripudiano lo Stato. E’ naturale quindi clic nel



movimento anarchico si senta l'ebbrezza ed il 
sacro panico delle responsabilità clic probabil­
mente s'avvicinano e si corrano anche quegli 
stessi pericoli a cui soccombette il socialismo 
del periodo eroico, che s’é im pantanato nei p a r­
lamenti e suicidato cruentam ente nella d itta­
tura «proletaria».

Si tra tta  ora di vedere se le seduzioni della 
rivoluzione per decreto —apparentem ente cosi 
facile— avranno presa anche sul movimento a- 
narchico. I fatti sembrano dim ostrare di no. Ma 
il problem a esiste, é grave ed é necessario esa­
minarlo.

Gli anarchici davanti alle nuove necessità

In Spagna s'é avuta la prim a affermazione 
creativa deH’anarchismo. La continuazione del­
la Spagna potrebbe essere l'Ita lia , malgrado la 
differenza delle forze in gioco. Dopo la Spagna, 
é l'Ita lia  il paese in cui il mito dello statalismo 
(e pour cause!) ha meno presa sulle correnti 
rivoluzionarie. Ed é precisam ente in Spagna e 
in Italia che si vedono più chiari i sintomi di 
questo travaglio interno del nostro movimento, 
che non é affatto, come le frequenti scissioni 
che atomizzano altre correnti m inoritarie, per 
esempio il trotskism o, una manifestazione di 
sfinim ento, ma piuttosto —ripetiam o— un fe­
nomeno di sviluppo.

Non é difficile seguirne il processo. In Spa­
gna gli anarchici della F .A .I .  e della C .N .T . 
sono stati portati dal loro stesso numero e dalla 
loro influenza sulle masse a uscire dall'opposi­
zione per prendere su di sé, in un momento 
rivoluzionario, la responsabilità doverosa del 
lavoro creativo. A ltrove, e specialmente in Ita­
lia. m entre rivolgim enti critici si avvicinano, gli 
anarchici sentono pesare anticipatam ente sulle 
loro spalle quella stessa responsabilità —anche 
se il loro num ero non é tale da renderla ma­
terialm ente ineludibile—  perché più o meno 
oscuram ente sentono che le loro idee sono ar­
rivate alla loro m aturazione storica, per lo svi­
luppo non delle idee, che sono sempre quelle, 
ma della storia che ha divorato il liberalism o 
dei liberali, la democrazia dei socialdemocra­
tici, il socialismo dei bolscevichi ed ha lasciato 
l'uom o affam ato e nudo, obbligato a trovare iu 
se stesso le risorse p e r difendere la sua vita e 
la sua libertà contro la fame e il totalitarism o.

1 due fenomeni sono affini. Quello spagnolo 
ha avuto cara tteri più am pi e profondi ed é 
arrivato ad una fase avanzata del suo «viluppo, 
m entre quello italiano é ora appena agli inizi 
e potrebbe anche esaurirsi senza fru tti pratici, 
come la rivoluzione m ancata del 1919. Anche la 
crisi in terna che accompagna questa nuova fase 
della storia del nostro movimento é, nel settore 
spagnolo, ben p iù  grave e cara tteristica ; essa ri­
to rna sul terreno  teorico dopo essersi manife­
stata nei fatti. Può essere, ridotta a scala più 
m odesta, ma per noi altre ttan to  im portante, un 
aspetto della nostra realtà  di domani.

Il collaborazionismo libertario  in Spagna

La m anifestazione più grave di questa crisi é 
stata non tanto l'en tra ta  di alcuni anarchici 
rappresentanti della C .N .T .  nel governo spa­
gnolo nel m om ento del suprem o pericolo di 
M adrid (i m igliori fra loro sapevano e dicevano 
di com m ettere un 'in rocrcnza, im posta a loro 
giudizio dalle suprem e necessità della guerra 
antifascista —fenom eno au to rita rio  come tutte 
le guerre— e non «la quelle della contem pora­
nea rivoluzione lib e rta ria ) quan to  l'inevitabile 
posteriore teorizzazione «li quell'incocrenza da 
parte d*un settore che s'é form ato  dopo quei 
fatti, in confluenza con le u ltim e propaggini 
di antiche infiltrazioni piti o m eno legaliste e 
autoritarie nel m ovim ento unarco-sindacalista 
iberico. E’ da notare che questo settore non 
com prende tu tti coloro che circostanzialm ente 
parteciparono al governo nel periodo  della guer­
ra. Federica M ontseny, per esem pio, ha fatto 
recentem ente energiche d ich iarazion i contro la 
partecipazione della C .N .T .  al governo Girai. 
Ma ce ne furono altri in cui la sottile demora­
lizzazione che ('esperienza del po tere - appa­
rentem ente facile e crea to re—  pro«luce negli 
uomini ha portato  ad una vera e p ropria  modi­
ficazione della m entalità . T ip ico  é in questo 
senso il discorso p ronuncia to  nel 1937 da Gar­
cía Oliver quando lasciò il M inistero della Giu­
stizia; tip ico  perché ci m ostra una delle tante 
radici di questa im provvisa rivalu tazione dello 
Stato da parte  di alcuni che dello  Stato si con­
sideravano irreducib ili avversari: il sentimento 
dellu p ropria in ferio rità  sul te rren o  costruttivo. 
E’ facile che chi abbia an terio rm en te  inteso 
l'anarchism o come p u ra  e sem plice azione rivo­
luzionaria d istru ttiva o com e u n ’esigetua unica­
mente individuale e ind iv idualista , e non si sia 
mai preoccupato dei m odi d i costru ire  dal bas­
so e senza im posizione una società solidale e 
libera, messo ull'im provviso dalla  forza degli 
avvenimenti davanti al dovere di lavorare a 
questa costruzione, si senta in ferio re  al compito 
e ricorra, come tan ti p rim a di lui, allo stru­
mento facile: il governo. C om andare é piu a- 
gevole elio fare e sem bra p iù  rap id o ; organiz­
zare sulla carta dà m aggiori soddisfazioni e 
presenta m inori d ifficoltà che costru ire  d ’accor­
do con altre molt«*pliri volontà gli organismi 
autonomi e coordinati d 'uria società senza gover­
no. Si può lavorare su scala p iù  vasta (anche se 
si lavora, senza accorgersene, nel vuoto I e si 
ha ('im pressione, pericolosam ente inebrian te , di 
avere in pugno il m artello  e di scolpire a gran­
di colpi la rivoluzione. E si che basta rileggere 
il già citato discorso m in isteria le  e confrontarlo 
con i resoconti di qualche co lle ttiv ità  agricola 
per vedere dove sta il lavoro creativo  e dura­
turo. Infatti il m ovim ento lib e rta rio  spagnolo 
c —in genera le— il popolo di Spagna, abituato 
come quello di m olte regioni d 'I ta lia , da una 
lunga tradizione storica, alle spontanee inizia­
tive locali, non erano  im p rep ara ti alla libertà 
creatrice. E questa fu e sarà una garanzia contro 
i cattiv i pastori.



Questo c o m p le to  d 'in fe rio rità , qu<*»t’ini|ir«*- 
para/ium- all’axione costru ttiva é solo una delle 
ragioni della driiulez/.a di fronte alle tentazioni 
autoritarie, e non vale per tu tti e nemmeno 
for*e— per i più. Nel m ovim ento italiano «pic­
ata ragione li a in «(liento m om ento più peno «die 
nel movimento «pagliolo, perché in Italiu siamo 
agli inizi del proemino e il passaggio dall'eroi- 
«ino della lottu elandentiiiM di tipo insurrczio- 
naie alle esigenze annui p iù  profom iam ente ri­
voluzionarie d 'una nituazione in cui tu tti gli 
anpetli della vitu m ateria le  possono en ere  fat­
tori deeinivi p roduce fata lm ente uno n«|uilitirio 
tra le responsabilità c le po*»ihilità clic induce 
a cenare le »trucie in apparenza più corte.

Nel m ovim ento »pagliolo orm ai quenta fa»e é 
»tata »operata. La corrente* colluliorazioni»ta 
Ielle »'é rivelata in m inoranza tra  gli eniliati e 
prolialiilmente non com prende la maggioranza 
neppure in Spagna, giacché nei movimenti clan- 
•le»tini il contro llo  ilei m ilitan ti di lia»<* *ui de­
legati ui colmigli ed alle rommi»»ioni é parti­
colarmente d iffic ile! a'é allon tanata completa- 
mente dalle i«lee lib e rta rie  e co»titui»ce un 
partito »indacaliéta che ai dintingue da un par­
tilo socialista co rren te  nolo per l'im portanza 
che attribuisce ai »indacati nel mondo d'oggi e 
di domani. In fa tti gli accordi preni dal congres» 
»o plenario nazionale della C .N .T .  tenuto ti in 
Spagna dal 1.* al 16 luglio  1945 tendono alla 
formazione di un governo con potere determ i­
nativo ed esecutivo, i cui m inistri siano desi­
gnati dai p a rtiti po litic i e dalle organizzazioni 
che contituiscono il governo st«*»»o e che avreb­
bero anche il com pito  di risolvere le crisi mi­
nisteriali. Questo governo in m ano dei grandi 
partiti e «ielle grandi organizzazioni (una specie 
dell'esarrliia ita liana  I, assistito «la un'a»»emblea 
consultiva, governerebbe la Spagna »ino alle 
elezioni. In «(uanto a ll'epurazione, il congresso 
raccomanda l'app licaz ione rigorosissima «li gran 
parte delle leggi esistenti e. nel cam po militare, 
dichiarando che «non fu l'istituzione armata, 
ma un gruppo «li m ilita ri ignobili e traditori» 
che attacco la repubb lica  nel 1936. raccomanda 
la ricostituzionr dell'esercito  con ufficiali re- 
pubblicani p rovali, incorporandogli »cuia mo­
dificazione «li grado previa istruzione di tec­
nica m ilitare gli u ffic iali delle milizie.

D 'altra parte  i «lue m in istri che rappresenta­
no il settore co llaborazion ista  della C N .T . nel 
governo G irai e la stam pa confederale che li 
sostiene, sono a ltre ttan to  lontani dall'anarch i­
smo. Basta vedere ci«» che afferm a Horacio 
Prieto in un opuscolo pubb licalo  a Parigi nel 
maggio «lei 1945 (am p iam en te  cita lo  in «Tierra 
y Libertad» del M e»»ieo — 11) dicem bre 19451 e 
•fogliare i g iornali della  Spagna in e»ilio. Si 
depreca la p au ra  «trogloditica» clic gli anarrhi- 
ri hanno dello S tato  (c ita to  da «Kspaña Libre» 
di Parigi in un artico lo  di G. P ratlas in «Tierra 
y Libertad» «lei IO o ttob re  19451, si «lice rh r  il 
sindacalismo rivo luzionario  deve assumere re- 
ponsabilila di d ireaione, clic «la C.N.T. «leve 
fonare  I evoluzione del paese verso una vita 
migliore dalla cim a del po tere  e da lu tti gli

«•liti amministrativi che rappresentano organica- 
mentc i cittadini» (J. Margeli, «C.N.T.» del 
Messieo -  n. 25 del giugno 1945), che «le 
principali binti di ricchezza devono essere «li- 
chiarate «lidio Stato, riconoscendo solo la pos­
sessione giuridica dei luoghi e mezzi di lavoro 
su basi co n tra ttu a li... Solo il sindacato può 
essere «el arrendatario» ( l'affittuario  o meglio, 
in questo caso, l'appaltatore) delle imprese del­
lo S ta to .. .  Nello Stato deve risiedere la po­
testà d'«*mi»«ione, di controllo, di deposito con 
o »«*nza interesse, del danaro: la tassazione del 
valore del lavoro e delle mercanzie di scambio, 
eoiiit* manifestazioni di pubblica utilità» I li. 
Prieto -  opuscolo citato).

E' vero che la C .N .T . é un'organizzazione 
»indacale e non un movimento d'idee come la 
F .A .I .  E non so se tu tti gli autori dei brani 
citati appartengano a quest'ultim a organizzazio­
ne. come suole avvenire. Ma in ogni modo, essi 
»i considerano c si dicono libertari e per questo 
noi sentiamo il bisogno di esaminare e riba t­
tere le loro affermazioni ( l i .

Per finire questo esame delle tendenze auto­
ritarie nel movimento libertario spagnolo, biso­
gna dire che non tu tti coloro che transigono sul 
terreno della partecipazione al m inistero Girai 
hanno cambiata cosi radicalm ente la loro vi­
sione delle cose. Per alcuni di loro si tra tta  una 
volta di più di cedere —come nel 1936— di 
fr«»nte alle «imperiose circostanze» della lotta 
antifranchista. E' la falsa urgenza delle solu­
zioni «pratiche»: impedire che «'impongano i 
peggiori, non lasciar perdere un vantaggio, con­
quistarne un altro, manovrare fra i potenti nel 
campo internazionale, aiutare «in qualunque 
modo» coloro che combattono clandestinam ente 
in Spagna, eco. E‘ la falsa im portanza dell'a l­
bero che. visto da vicino, nasconde il hosco. II 
potere, un semplice ministero, può essere quel­
l'albero. E non c’é niente che separi dalla realtà 
piu d un posto governativo o dell'aspirazione 
’ anche »e im personale• a posti governativi. Se 
n e  dovuto accorgere perfino Mussolini, a cui 
I «“sperienza é costata cara. Nel 1945 non aveva 
la decima parte del senso politico, del tem pi­
smo ichc e poi visione del bosco* del 1922.

( t i  l*n an arco -sin d ara lijtia  spagnolo, d ifendendo  l 'e n ­
t r a ta  della C .N .T . nel governo G irai. mi d ich ia rav a  la 
•u a  avversione  con tro  I p a rtiti politici e la  su a  zoddi- 
sf azione per il fa l lo  che il ten ta tiv o  di H P rie to  e G a r­
d a  O liver di fondare un P a rtilo  lib e rta rio  fosse ta llito . 
Se» ondo lui U fenom eno co llaboraalun ista  spagnolo  é 
com pletam ente d iverso «tal te n ta tiv o  ita liano , p e r  II fa t to  
che la «' X .T  non è un p a rtili^  m a u n 'o rg a a in a z io n e  
s indacale  la i dU rtu s tone  su questo  p un to  ci p o rte rebbe  
»•m ano. Zi pud u 4 u  o e s e rv a re  che non volere il p a r t ito  
politico r  volere I s in d aca ti rap p resen taU  a l governo  1 
H » sU f*  la questione  dal p lano dem ocratico  a l co rpo ra tivo  
o per k» m eno tender*  ad  una dem ocrazia  funsi.-naie 
> he dal p u a to  di v is ta  della lib e rtà  dell uomo, non I  a f ­
fa t to  un progresso risp e tto  a lla  dem ocrazia  politica  della 
società borghese, e non ha  io ogni modo m en te  a  che 
far*  con la anarch ia . Del re s to  tendenze ad  u a  sim ile s in ­
dacalism o r i  devono essere  anche  in  Ita lia . In fa tti  su  un 
num ero  dei Libertari«.«" di M ilano m otto  a n te r io re  a lia  
»»Usi' ne (del l - X I - i l )  si poi» leggere il resoconto  d una 
ro n fe ten aa  te n u ta  dai «omp U ursoni a lle  m aes tra n ze  d e l­
la Tevnom aski, In cui si so s teneva  che "la  C usU tuente  
deve esser*  e le tta  in seno alle organiss& stonl opera le  ed 
esser* em anazione d ire tta  d i queste , e  non l'e sp ressione  
d un po tere  politica che si sovrapponga ad  esse" Q uesto  
p rogram m a e ra  esposto  la  nom e del lib e rta ri.



Il revisionismo socialista nel mondo  
e il collaborazionismo libertario in Italia

Fuori dell'am biente spagnolo il problem a é 
meno grave —perché non si é arrivati alla par­
tecipazione al governo sul terreno dei fatti 
ma più complesso. L 'esperienza fascista in Ita ­
lia. il fallim ento del fronte popolare del 1936 
in Francia, l'abisso to talitario  in cui é caduto il 
bolscevismo russo, bau fatto sorgere nel campo 
socialista tendenze più o meno antistatali che, 
pu r considerando utopiche le idee anarchiche 
che del resto sono loro praticam ente sconosciu­
te, rinnovano le critiche che noi abbiamo sem­
pre rivolte agli Stati borghesi e al preteso Stato 
socialista, ed aspirano nell'aspetto ricostruttivo, 
a un federalismo rivoluzionario basato sulle au­
tonomie locali, a un 'am pia decentralizzazione, 
a un socialismo che si fondi non sulla classe, 
ma sull'uomo, sulla sua libertà e sulla solida­
rietà spontanea. In certi casi si arriva fino a 
propugnare l’abolizione dello Stato: in nessun 
caso si fa rinuncia esplicita ai metodi tradizio­
nali della lotta politica: elezioni, parlam enti, 
m inisteri, com itati di Salute Pubblica. Costi­
tuenti, arm i dello Stato, assolutamente inservi­
bili nella lotta contro lo Stato. Nei programmi 
di questo genere quest'ultim o problem a non é 
quasi mai sufficentem ente lumeggiato, perché 
considerato secondario ed am piam ente superato 
dal rapido im putrid irsi della «Bisanzio borghe­
se». Quando perù l’occasione d 'adoperare que­
ste arm i si presenta, il problem a acquista im­
provvisam ente gravità, giacché non é possibile 
im piegare nello stesso tempo i vecchi strum enti 
di Bisanzio ed i nuovi e vitali dell'azione di­
retta. La scelta decide il destino d 'un movi­
m ento e finisce con l'incidere sulla sua base 
teorica. Deve essere questa una delle cause per 
cui «Giustizia e libertà», cosi dinamica ai tem ­
pi di Rosselli e —nel Nord d 'Ita lia— in seno 
alla resistenza, sembra aver perduto im portan­
za oggi, alla vigilia della Costituente.

Sia come sia, queste tendenze esistono e non 
possono lasciare indifferente il movimento a- 
narchico. Noi vediamo che la lotta contro il 
to talitarism o che rifluisce sull'E uropa e sul 
mondo deve essere condotta su am pia base po­
polare e una vigorosa corrente rinnovatrice del 
socialismo, che rim ettesse —con spirito attua­
le— la lotta sul terreno in cui si situava la 1 
Internazionale, potrebbe essere un passo im por­
tante nel nostro senso. A noi, l'indispensabile 
funzione di segnalare incessantemente la meta 
e di dare continuam ente l ’esempio d'im a tattica 
di lotta in arm onia con quella meta, e in ar­
monia —anche— con le nuove esigenze del tem ­
po nostro. Senza questa vertebratura non rigida, 
ma solida, la rivoluzione che si sta gestando 
ed il cui processo é stato rallentato  dalla* fatue 
e dalla stanchezza post-belliche, si perderebbe 
di nuovo nei pantan i del potere politico e dei 
suoi piccoli intrighi. Senza aspirazioni più o me­
no coscientem ente libertarie  tra  le masse del 
P artito  socialista e degli altri partiti di sinistra, 
il nostro lavoro, per quanto rispondente in Que­
sto m om ento ad una necessità vitale, rim arrebbe

troppo isolato. Nessuno sforzo — anche se, a no­
stro giudizio, incom pleto  od esposto a torcersi 
più avanti—, é di tro p p o  nella lo tta per il 
socialismo e lu libertà. Però  noi, anche colla- 
borando, dobbiam o rim anere  noi Micosi; anzi lu 
nostra collaborazione é efficace solo se rima­
niamo noi stessi, non solo nelle idee, ma anche 
nell'azione. Kitornu spesso alle lubbra a que­
sto proposito—  una paro la  evangelica: «Se il 
sale perde il suo sapore, con che »i potrà sa­
lare?»

E questo ci |>orta sul te rreno  dell’anarcilismo 
italiano, la cui scissione — p er quan to  non rap­
presenti una notevole p e rd ita  num erica- é 
sintomo d 'una crisi che la trascende e che, se 
ben superata, aum enterà certam en te  la maturi­
tà e la coesione del m ovim ento, in quanto ob­
bliga a guardare in faccia m olti problem i in 
qu ie tan ti: quello della relazione fra le varie 
tendenze in seno alle successive fasi dell'azione 
rivoluzionaria, quello  della funzione delle mi­
noranze d 'avunguardia, quello  della possibilità 
d 'un 'azione creativa che non conduca a com­
promessi con gli organi di governo, eoe. Questi 
problem i non si p resen tano  agli anarchici ita­
liani sotto la stessa luce che a quelli spagnoli. 
I prim i hanno in fa tti nella  rispettiva  vita na­
zionale un peso m olto m inore. Ma la differenza 
dim inuisce se si pensa agli obb ligh i inerenti 
alla coerenza liberta ria . La C.N.T. e la F.A.I. 
avrebbero in fatti la forza d 'im p o rre  eventual­
mente la loro d itta tu ra , tua sono ancora lon­
tane dal potere organizzare esse sole una società 
socialista senza nessun genere di coazione. Esse 
devono quindi lim itarsi —se vogliono conser­
vare il loro cara tte re  lib e rta rio — ad usare la 
loro potenza per d ifendere  le p ro p rie  creazioni 
nel cam po sociale d a ll’invadenza dello Stato « 
per cercare di conquistare  una som m a sempre 
maggiore ili libertà  p e r tu tti. K in fondo —in 
proporzioni più rido tte—  questa sarà anche la 
funzione del m ovim ento anarch ico  italiano.

1 fru tti che gli anarchici possono raccogliere 
(nel senso dell'a ttuazione delle p rop rie  idee, 
ché gli a ltri sensi non in teressano! dopo un’a­
zione rivoluzionaria non sono affa tto  propor­
zionati all'in tensità  con cui vi abb iano  parteci­
pato, ma ai consensi che questa partecipazione 
abbia loro svegliati in to rno  ed alla m atura­
zione della coscienza co llettiva. P er spiegarlo 
bisogna osservare che, s e .noi coincidiam o con 
gli altri e col d iz ionario  nel significato  da attri­
buirsi alla parola insurrezione, abbiam o invece 
una nostra p rop ria  defin izione della parola ri­
voluzione, che non é per noi sinonim o di «con­
quista del potere», ma im plica la distruzione o 
almeno ¡'indebolim ento  d 'ogni au to rità  politica.

Anche nel cam po ita liano  c*é, coinè in quello 
spagnolo, chi non ai con ten ta  di questi frutti 
clic possono sem brare scarsi, m a sono gli unici 
che non siano illusori e non si perdano  con la 
caduta d 'un  m inistero. A nche in Ita lia  quindi 
é nato un partito , col nom e di «Federazione li­
bertaria», che si p rep a ra  a p resen ta re  i propri 
candidati alla C ostituente. P erò  questo uuovo 
partito  è solo in p a rte  il p ro d o tto  della scis-



»¡olir del m ovim ento anarchico, che a grande 
maggioranza. Ita riafferm ato  negli accordi del 
Oongre»M» di C arra ra , i p rincip i propagati da 
Bakunin e da M alatcnta. V isir le rose a dietan- 
za e benché ci m anchino  notizie definitive, sem­
bra bene che vi aderirà  l'U nione Spartaco, sul 
cui giornale « I/In te rn az io n a lea  di Roma ai 
pubblicano le «Tesi» del nuovo organiamo, re­
datte da lib e rta ri «epuratici eia dalla sezione 
lombarda della F . A . l .  che dalla redazione del 
»110 organo e li libertario» . Questo nuovo par­
tito rapp resen terà  qu in d i l’incontro fra i revi­
sionisti del socialism o che vogliono abbandonare 
i vecchi m etodi del riform ism o o della d itta­
tura, ma non pensano sia possibile allontanar­
sene subito rad icalm en te  e i revisionisti dell'a­
narchismo che, s tab ilendo  una distinzione fra 
«i principi» e «la pratica» ed intendendo per 
«realizzazioni p ra tiche»  la conquista di posti 
di comando da p arte  del m ovim ento di cui fan­
no parte, si rip iegano  su posizioni legalitarie, 
che possono d iven tare  d itta to ria li nel momento 
rivoluzionario.

La prim a di queste due corren ti (che potrem ­
mo dire o rien ta ta  in senso positivo I é un pro­
dotto logico di questo m om ento storico e sgorga, 
roti maggiore o m ino r forza e limpidezza in 
tutti i m ovim enti socialisti del mondo per ope­
ra dei m ilitan ti p iù  disinteressati e chiaroveg­
genti. Potrem m o citare , fra l’altro, il pensiero 
di Ro»m Ili e di alcuni suoi discepoli di «Giu­
stizia e L ibertà» , l’opera  le tte ra ria  di Silone. le 
aspirazioni d ich ia ra tam en te  libertarie  di una 
parte del m ovim ento giovanile socialista clan­
destino ancora p rim a della guerra di Spagna, 
questo m ovim ento «Spartaco» e, fuori d’Italia, 
il gruppo di cui form ano parte  M arerau Pivert 
e Victor Serge che arriva  a franche m anifesta­
zioni an tista ta li, le vene federaliste e comunali- 
ste che si fecero sen tire  nel niov intento di re­
sistenza francese e che non si possono essere 
perdute tra  gli allo ri pericolosi della vittoria, 
rerti atteggiam enti del P artito  I.ahorista Ìndi­
pendente inglese e ilei m ovim ento Common­
w e a lth ...  La lista po trebbe continuare. Rudi- 
ger. in un artico lo  rreen te  sulla G erm ania, ri 
dire: «A ppaiono nel ram p o  socialista 1 tedesco 1 
l’interesse per l’am m inistrazione m unicipale li­
bera, Pitica «lei '«nm iiic. certe tendenze federa­
liste e reg iona lis le ; si p arla  di socialismo ««»ope­
rativo invece rb e  di socialism o statale». Con 
alcuni di questi socialisti anche degli anarchici 
han potuto  eo llaborarc , non nel ram po dell’a­
zione po lilira . ma in quello  della propaganda 
delle idee com uni e della fra terna , sincera, pub­
blica discussione di quelle  d iscordanti. Mi rife­
risco »opratutto  ai g rupp i «Socialismo e l ib e r ­
tà» dell* A m erica I-atm a. form ati, o ltre ebe da 
sudam ericani, da esilia ti «li varie nazionalità, 
gruppi d ie  d is im pegnarono  —eretto  una fun­
zione u tile  d u ran te  la guerra, giacche cercarono 
di far conoscere ai popoli ignari e lontani la 
profonda radice socialista e rivoluzionaria della 
resistenza antifaaeista europea e «lifcsero, con­
tro l’union «aeree e la vuota propaganda delle 
frasi fatte, I ind ipendenza di giudizio, contro 
le false un ità  basale su program m i minim i e le

mani ipocritamente tese, l’accettazione del dis­
senso, la pratica della tolleranza, la sincerità 
nell’esposizione dei programmi massimi. Un in­
contro che, pur ridotto alle proporzioni dell’e­
silio che sono numericamente molto piccole, mi 
sembra esattamente l’opposto lell’incontro che 
si sta producendo in Italia.

1 socialisti c i comunisti che diventano «li­
bertari» hanno molti motivi giustificati di farlo 
e due soli torti: quello di fermarsi troppo pre­
sto e quello d’adoperare, per questo loro revi­
sionismo, un nome che aveva già prim a un si­
gnificato definito e diverso, ed é —diciamo— 
patrimonio d ’altri. In ogni modo quella loro 
nuova posizione ha il vantaggio di sbarazzare 
la discussione fra noi e loro di molti dissensi, 
di portare la divergenza su un piano più ele­
vato e di rendere possibile una collaborazione 
neH'azione diretta, finché le posizioni autorita­
rie ch’essi accettano per «spirito pratico» non 
li avranno portati Icom’é naturale che avven­
ga I troppo lontano dal nostro terreno di lotta. 
Ma allora sorgeranno forse nuovi revisionisti, 
clic, scopate via dall’esperienza le illusioni d’og­
gi, s’aw irineranno probabilm ente a noi più di 
quanto facciano gli odierni.

Discussione fraterna con i neolibertari

Per gli anarchici che diventano «libertari», 
intendendo con questo cam biamento di nome 
d'indicare una modificazione parziale delle lo­
ro concezioni anteriori, il discorso é diverso. 
Prima di tutto essi sanno che il term ine «liber­
tario» é »tato considerato sempre tra noi come 
sinonimo d'«anarehico» e che il suo uso nel 
senso ch’essi gli danno non può non generare 
equivoci dannosi. In secondo luogo, per molti 
di loro, il passaggio al «libertarismo» ron un 
criterio  autoritario dell'organizzazione non é 
che individualismo deluso. Nel «Comunista li­
bertario» del 15 agosto 1945, A. A. t certam ente 
uno degli scissionisti di quest’anno* scriveva un 
artiro lrtto  molto significativo da questo punto 
di vista, a cominciare dal tito lo : «Catene da 
spezzare: l'intransigenza». «Passato, egli diceva, 
il tempo delle teoriche, grandiose gestazioni, é 
venuto quello de)]«* pratiche applicazioni (p ri­
ma aveva parlato di cooperative, socializzazio­
ne. trapasso dei mezzi di produzione I . . .  Noi 
dobbiamo abbandonare le vecchie catene che ci 
negavano libertà d’azi«>ne, smetterla definitiva­
mente con una intransigenza che troppo spesso 
si rivela insuffieenza m e n ta le ...»  Ora qual'é 
l’intransigenza che e’impedisee d ’oecuparei di 
socializzazione, di cooperative e magari «li col­
lettività contadine o di federazioni d ’industrie 
socializzate? Non certo un'intransigenza quale 
poteva essere quella di Malatesta. che pur fu 
di diamante! Chi reagisce cosi violentem ente 
contro le «teorie grandiose» che non s'adattano 
alla realtà giornaliera, si rivolta non contro I'a- 
narrlti-nio in generale, ma contro il propria 
anarchismo di ieri. Anche se ciò non fosse pro­
prio esatto nel raso particolare di A. A., Pos­
te n  azione varrebbe per tu tto  l'insiem e del fe­
nomeno. In «|uest’errore comodo di attribu ire



a lu tto  il movimento anarchico, por negarlo in 
blocco, le caratteristiche e le teorie di alcuni 
suoi piccoli settori sono caduti spesso anche i 
«socialisti liberali», «Giustizia e Libertà» e al­
cuni scrittori francesi più o meno antistatali. 
Quante volte abbiam  sentito ripetere argomen­
ti, esposti più volte con logica stringente da 
scrittori nostri, e presentarli come il fondam en­
to d ’un nuovo socialismo, da costruire sulle ro­
vine del marxismo, insufficente a spiegare la 
realtà attuale e am m alato d 'autoritarism o, e su 
quelle degli ideali dem ocratici borghesi, legati 
all’ingiusta e sorpassata difesa della proprietà 
privata! Dell’anarchismo non si parlava o cc 
se ne sbrigava in due righe, relegandolo nei 
Campi Elisei delle cose perfette senza rapporto  
con la povera c torm entata vita di tu tti i giorni. 
Un esempio attuale: neH'«Intcrnuzionale» di 
Roma del 15 dicembre 1945, Fulvio Cicca, in 
un articolo «Briciole di economia» presenta un 
suo program m a di ricostruzione basato su sin­
dacati cooperativistici di categoria (program m a 
che é quello di molti anarchici ed é già stato 
sperim entato dalla C .N .T . nel 1936-39 in Spa­
gna con risultati degni di studio) come un su­
peram ento del marxismo c dell'zeconomia a- 
narchica», che vorrebbe secondo lui il ritorno 
allo «stato di natura», consisterebbe sopratutto 
nella soppressione della \a iu ta  ed escluderebbe 
—per difendere la libertà assoluta dell’indivi­
duo— ogni sistema di razionamento. Se l’autore 
di queste righe é un revisionista del socialismo 
c non un ex-anarchico, la sua ignoranza é scu­
sata fino a un certo punto dall'ignoranza ge­
nerale a cui pure stentiam o ad abituarci. Ma 
quando si tra tta  di «anarchici» che diventano 
«libertari», il rispetto e la sincerità di fronte 
al contenuto teorico e morale del movimento di 
cui si é fatto parte dovrebbero essere conside­
ra ti come il prim o dei doveri. Non si può non 
sapere ohe il pensiero anarchico nel campo 
economico non s’é fermato alla «presa nel muc­
chio». Un’elem entare onestà intellettuale do­
vrebbe consigliare di studiare l’esperienza spa­
gnola o m agari soltanto di rileggere le delibe­
razioni elei Congresso di Carrara.

Questo travisam ento delle idee anarchiche, 
grave in se stesso, é assai più grave per la con­
seguenza che ne scaturisce; l'abbandono d’un 
metodo di lotta e di creazione verso cui bene 
o male si dovranno orientare i popoli se vo­
gliono sfuggire alla stretta m ortale dello Stato 
to talitario  (esigenza che più o meno confusa- 
m cnte si fa sentire un po' dapertu tto l per riva­
lorizzare m etodi, non solo dannosi dal nostro 
punto  di vista, ma inattuali e superati da un 
punto di vista generale, giacché si sono dimo­
strati incapaci di difendere la proprietà privata 
e di distruggerla, di conservar» la tradizionale 
società borghese o di fare il socialismo. Tutte 
le realtà vitali (buone o cattive) dell’epoca no­
stra sono sorte fuori ilei parlam enti, indipen­
dentem ente dai ministeri legalmente costituiti. 
La democrazia rappresentativa tradizionale é 
ben morta. T u tti lo sentono, perché tu tti ne 
ridono. Queste risa sardoniche possono costar 
care ; ci hanno già portato una volta al fasci­

smo. Se non si batte  la strada  dell’azione di­
retta nella libertà  e per la> libertà  (l’azione 
d iretta  non é solo insurrezionale, ma anche e 
sopratutto  costru ttiva, com e quella che dette 
origine alle «collettività» spagnole, alle coope­
rative di C arrara , a ll'in iz ia tiva  del «ponte sul 
Po»), si lascia la stradu  libera all’azione diretta 
dei «restauratori dell'o rd ine»  più pericolosi: 
quelli che si p reoccupano non tunto d’andare 
in parlam ento , q u an to  d 'orgunizzarc spedizioni 
punitive.

Il m anganello, b a ttis trad a  delle tanks e degli 
areoplani da bom bardam en to , ha rovesciato fa­
cilm ente la b a rrie ra  cartacea dei voti democra­
tici e gli é riuscito  assai p iù  agevole vincere 
l'ostacolo della repressioni- governativa ( anche 
quando questa non  era  com pletam ente sua com­
plice) che la resistenza p o p o la re : si studi la 
storia recente del fascism o ita liano , di quello 
-p; giudo, e  anche, su un p iano  di maggiore vio­
lenza organizzata, del nazism o tedesco in mar­
cia sull'K uropa. E p ro p rio  chi eollahora ad e- 
rigore di nuovo le stesse b a rr ie re  di carta contro 
le fu ture m inarcie dello  stesso nem ico «lai mille 
nomi, lancia sugli anarch ici l’accusa d ’utopia!

U topista chi vuole erigere  la casu. lavorando 
alle fondam enta o u top isti coloro che vogliono 
far scendere le pare ti dui te tto , secondo un pia­
no dettato  da una visione seinp lifiru la  e pano­
ram ica del te rreno?  L’um an ità  non ha fatto 
che sanguinare, d u ran te  secoli e secoli, per gli 
innum erevoli crolli provocati da questi archi­
tetti utopisti.

Oggi che 1’uiuunità non si può salvare altro 
che uscendo d a llr  a rtific ia lità  governative, mi­
nisteriali, d ip lom atiche che la soffocano e in 
cui dei poveri diavoli tro p p o  nom inati e foto­
grafati si trastu llano  con bom be atom iche tanto 
più grandi di loro, senza far nulla cd impe­
dendo agli a ltri di fare  I bam bin i che giurano 
con fiam m iferi vicino a una po lveriera!; oggi 
che si torna a vedere che i valori della vita 
stanno nel lavoro, urH 'aiuore e nella libertà, 
tu tte  cose elle bau poro  a che fare con le fron­
tiere, l'esercito, la m arina  da guerra, i governi 
in patria  o in esilio e la ONU, ma dipendono 
dai vincoli che gli esseri um ani stabili»« .ino alla 
base, tra loro, nel luogo clic abitano, e tra i 
vari luoghi, per il benessere di tu tti, messo in 
pericolo, invalidato, d a ll’ingiustizia che colpi- 
set* uno solo; oggi d ie  si »a (perche la dimo­
strazione positiva l’ha data  la Spagna e la ne­
gativa la sta dando il m ondo in tero ) che questa 
pacifica convivenza, che questo  libero  accordo 
é possibile, m entre  la coazione governativa f 
im potente ad assicurare non dico la pace, ma 
la semplice vita vegetativa, anzi é per questa 
fonte perenne di p erico li; oggi che. spinti da 
tu tte  queste realtà , i socialisti sinceri comincia­
no a cercare una via che non sia quella dello 
Stato; p roprio  oggi ci devono essere anarchici 
che danno i p rim i pasai verso l'u top ia  «lei po­
tere?

Un prim o m inistro  ita liano  «lis*e l'anno «Tor­
so  che il popolo della  peniso la  doveva prrnderr 
l'iniziativa e la responsab ilità  della ricoslruzio-



ne, a cui le forze del governo erano completa* 
niente inMifficenti. Ed é questo il momento clic 
scelgono i nostri rev isionisti «realizzatori* per 
volgere gli sguard i verso le posizioni governa­
tive, invece di p re n d e r  p arte  a questo lavoro 
di popolo, d ifendendo lo , o ltre  clic dalle* forze 
rapituliste in agguato, anche daU'ingerenza pa­
rassitarla, daU 'accaparra iuen to  sterile del go­
verno stesso che sfru ttan d o  quel lavoro cerea di 
riguadagnare po ten za?  Ciò significa bu ttar via 
un'idea nel m om ento  stesso in cui diventa at­
tuale e alm eno in p a r te — attuabile.

Noi e loro

L 'im portanza di questa  scissione non sembra 
grande, vista a d istanza di spazio ed a troppo 
poca distanza d i tem po. Ma essa aum enta se si 
mette in relazione il processo italiano con quel­
lo anteriore spagnolo  (la  cui influenza é inne­
gabile) e con processi sim ili in Inghilterra e 
altrove.

Questo revisionism o anarchico, come abbiamo 
visto, s 'incontra e —in  Ita lia  tende a fondersi 
con una m anifestazione del revisionism o socia­
lista in senso lib e rta rio  (determ inato , quest’ul­
timo, nel suo insiem e, dalle  stesse ragioni d ie  
dovrebbero sconsigliare il p rim o!. Le due stra­
de vanno in senso inverso e, se le idee possono 
coincidere, lo sp irito  é certam ente differente. 
C é negli uni la preoccupazione di allontanarsi 
dalle viete form e della  dem ocrazia borghese e 
l'ansia entusiasta di cercare nuove vie di liberta 
per il socialism o; negli a ltri cY la tendenza 
a reagire con tro  le p ro p rie  idee anteriori, consi­
derate tro p p o  rig id am en te  an tistatali, a rasse­
gnarsi al possib ilism o del meno peggio, alle 
«briciole d 'anarch ia»  a cui non si rassegnerebbe 
Salvemini. G li accordi già c ita ti della C .N  T . 
spagnola d im ostrano  dove si corre il rischio 
d’andare a fin ire  q u an d o  ri si m ette su quella 
»trada. Non sem bra che gli anarchici delusi 
possano essere e lem en ti dinam ici a ll'in terno del 
nuovo m ovim ento.

Ma questo non c p rob lem a nostro. Nostro é 
invece il p rob lem a dell'a tteggiam ento  da pren­
dere di fronte alla nuova form azione. Nel nu­
mero dell'anno  scorso di questa rivista già se 
n’era parla to  a p roposito  del «socialismo libera­
le* e corren ti a ff in i; e in questo viene rip ro ­
dotta la risposta d a ta  a su tem po (un  temini 
solo m ateria lm en te  lon tano! da Luigi Fabbri 
all'iiichiesta di «G iustizia e Libertà» sullo stes­
so tema. La «Federazione libertaria»  parla un 
linguaggio un p o ' p iù  rad icale  e può magari 
domani trovarsi in conflitto  con queste altre 
correnti di socialism o non m arvista. Ma il suo 
contenuto non è essenzialm ente diverso.

Niente di m ale nella  creazione di questa nuo­
va tendenza socialista clic certam ente sarà più 
vicina a noi (ae il settarism o nostro ed altrui 
non accentuerà il dissenso» che il socialismo 
tradizionale. N iente di m ale, a du r condizioni: 
che il m ovim ento nuovo non si porti via dal 
nostro altro  che ch i »e n r  sarebbe andato lo 
stesso, e che la d istinzione sì basi su dissensi

reali e non su quelli creati artificialm ente da 
innovatori smaniosi d'originalità. Dissenso sul­
la Costituente, il parlam entarism o, le tattiche 
transitorie —che poi diventano definitive—, 
ccc., alla buon’ora! Ma che non ci si parli d ’a­
narchismo tradizionale c utopistico che non si 
occupa di problemi economici, che vede tutto 
color di rosa, che guarda le stelle e cade nei 
buchi! In questo campo l’ignorare può voler 
dire calunniare; può provocare scissioni dove 
non «ono necessarie e mascherare ipocritam ente 
quelle necessarie, per dare a un dissenso par­
ziale. anche se im portante, la presuntuosa ed 
inutile dignità del «sistema nuovo». Il pensiero 
umano e i suoi modi di tradursi in atto nel 
campo sociale sono una faticosa conquista col­
lettiva in cui la collaborazione e il conflitto, la 
convergenza e la discussione sono tanto più fe­
condi. quanto più chiari ed onesti.

Se si riesce a mantenere questa chiarezza e 
quest’onestà, si può collaborare anche con chi 
sia in disaccordo con noi su questioni im por­
tanti. purché si riaffermino esattamente i lim i­
ti ed i caratteri del dissenso e questo non in­
vesta il terreno stesso della collaborazione.

Non andare al parlam ento o alla costituente 
non vuol dire isolarsi, quando si occupa il pro­
prio posto nelle fabbriche, nei cam pi, nelle 
scuole. dove veramente si vive e si fa la storia, 
dove si possono creare delle realtà libertarie 
con radici nella buona terra, germi di vita fu­
tura da difendere e far fruttificare con l’azione 
rivoluzionaria, e non «briciole d'anarchia» ca­
dute dai tavoli ministeriali. Quello é il nostro 
posto, quella la nostra funzione; il posto e la 
funzione che gli anarchici han sempre avuti e 
che il Congresso di Carrara ha definiti, per l’I­
talia, con parole attuali.

L IC E  FABBRI.

Quelli che se ne vanno
V  ne tono sodati molti in questi ultimi tempi, e non 

basterebbe la rivista a parlar deznamenle anrbe solo dei 
più noti e di quelli rhe abbiamo direttamente rono- 
seiuti: Mai Xettlau. erudito e maestro 1 due qualità ebe 
ranno rosi raramente insieme»; Yolin. rivoluzionario 
tulio d on p eno  nato in Russia e morto in Francia dopo 
aver molla scritto e molto lottato; Alberto Gbiraldo. 
poeta e combattente del periodo eroico del nostro mo­
vimento in Arreniina ; ApoHinario Barrerà, l'uomo del 
Patione e dell’avventura, del sancoe freddo e dell'anta 
Matmo. che non scriveva, ma tra da re t i in opere e resti 
audaci la ribellione lirica di Gbiraldo e che negli ul­
timi »ent’anni, messoti materialmente in disparte, con­
tinuava ad estere spiritualmente il simbolo di tn tt'un 'e  
pora sorpassala ma brillante, dell'anarchismo arreni ino; 
Maria Lacerda de Monta, rorarriosa scrittrice brasiliana; 
Carlo Maria Fotalha. un p m v  dottore ch'era r i i  as­
sai più che una prometea per la scienza medica dellT  
ruruav e che. adolescente ancora, era venuto fra noi 
portandoci il contributo della sua inleUirenza e del suo 
senso critico, spesso discordante coi più. sempre sin­
cero ; in Italia Canai. Giovanni Picciuti • Giovannino per 
noi, tanto tempo fa, a B o to rn a i... e forte tanti altri 
di cui non sappiamo. Non potendo dire di tutti, ri 
1 Matteremo a pubblicare nel prossimo numero uno sta­
dio sulla venerabile liguri d'uno di loro: M ai Nettlau- 
di m i tradurremo anche, se la rivista continua, un lungo 
articolo su S. Merlino.

La redazione.



D O P O  L A  B O M B A  A T O M I C A
Credo che il problema che aitila l ’umanità e che si 

considera universalmente come problema politico, é, al 
contrario, problema morale. Non si deve dare a questa 
parola «morale» nessun significato trascendente o even­
tualmente rinunciatario; intendo per morale ció che è 
umanamente desiderabile; ed il problema che si pro­
pone e dalla cui risoluzione dipende probabilmente il 
futuro dell'umanità, é di far luce sopra questo umana­
mente desiderabile.

La guerra del 1914 18 é terminata più che altro per 
collasso degli eserciti, ugualmente vinti e vincitori, e la 
maggior parte dei giovani che l'hanno combattuta hanno 
sperato che fosse l’ultima guerra. Oggi si proclama il 
«mondo migliore» ed intanto sono pochi quelli che non 
prevedono prossima la terza guerra mondiale; perché il 
mondo migliore é un fantasma che nessuno osa guardare 
da vicino.

La ragione di rio risiede nel fatto che la civiltà mo­
derna sta sviluppando le conseguenze di alcuni postulali 
che ri sono stati lasciati in eredità dal secolo XIX e che 
l'esperienza (e il buon senso) dimostrano contrari alla 
natura e forse alla conservazione dell'umanità. Il prin­
cipale di questi postulati si riassume nel pregiudizio 
del progresso economico industriale.

Una rosa notevolissima é che alla fine del secolo 
scorso potevano ottenersi consensi o almeno discussioni 
sopra il tema delle illusioni del progresso, della banca­
rotta della scienza o sulla giornata di 4 o di 2 ore, 
mentre oggi, nell’opinione generale, queste frasi hanno 
perduto definitivamente ogni significato per persone sen­
sate.

Scienza e giornata sono i due poli dell'attività umana: 
l’attività nel mondo spirituale e l'attività nel mondo 
m ateriale; e se del progresso dovessimo cercare una 
definizione, non dovrebbe essere altra che; rum ana­
mente desiderabile. Orbene, credo non essere errato che 
questi significati sono in buona parte dimenticati o cor­
rotti.

Capitalismo e socialismo ammettono senza discussione 
come denominatore comune il progresso industriale e 
suppongono differenziarsi nelle questioni della proprie­
tà, dell’iniziativa e della ripartizione degli utili. Poca 
osservazione dimostra che queste differenze non hanno 
influenza in altro che piccole e transitorie questioni di 
interessi di persone e di gruppi; pero non modificano 
minimamente il corso generale degli avvenimenti.

Il progresso industriale disumanizzato si conrrri» nel- 
l'uumento illim itato della produzione; che la fabbrica 
sia di proprietà privata o sia di proprietà rollettiva il 
risultato é sempre il medesimo: in quanto e possibile 
aumentare la produzione »in quantità, qualità, varietà 
— sono particolari indifferenti» sempre tende a questo 
crescimento come una necessità vitale.

Analizzare più profondamente le ragioni di questa ne. 
cessila non é difficile e può essere lasciato a una eser­
citazione letteraria con cui si possono empire molte 
pagine. Dicendo necessità vitale si fa implícitamente il 
parallelo con un fatto biologico noto; il fatto che ogni 
specie tende a moltiplicarsi in modo progressivo »salvo 
i casi in cui si constata effettivamente la tendenza al­

l'estinzione) ; e che questa caratterislicu non appartiene 
solo alla sperie, ma agli individui e ulte purti costitutive 
degli organi; però non deve intendersi come una vuota 
figura. Si tratta in verità della necessaria disorganizza­
zione dell'orgunizzuzione. Nel caso della fabbrica, quan­
do non vi siano altri m oventi, potrà essere il »rmplirr 
fatto della necessità di una direzione, il fatto che, se i 
movimenti della fabbrica fossero sempre identici a se 
stessi, si potrebbero anche elim inare gli uomini e ri­
durre la fabbrica a una m acchina aulofunzionante III 
quale u un certo m om ento cesserebbe pure di funzio­
nare); pero il lavoro direttivo  —o piti generalmente il 
lavoro della momentanea in iziativa— non può andare a 
ritmo col lavoro della esecuzione rutinaria pianificata 
e nelle lacune fra i tem pi in cui questa iniziativa entra 
come complemento necessario di detta esecuzione rati- 
noria, essa cerca la sua applicazione in qualche «al di 
là». Le varianti del fenomeno sono infinite, e si possono 
chiamare inventiva, fantasia, affetto, ere .; per questo 
unu ulteriore amilisi sarebbe unicam ente una deviazione.

Accettando il fatto bruto, seguono gli altri problemi: 
aU'aumrnto della produzione segue la competenza per i 
mercati, alla competenza segue la guerra e alla guem 
segue l’aumento iperbolico della produzione.

Pur volendo fare unicam ente della fisica sociale, non 
si può dim enticare che il fenom eno tiene storicamente 
una sede di massimo sviluppo e di massima evidenza 
nel mondo anglo sassone; già Mar« prese come punto 
di partenza per la sua teoria l ’oaservaaione della fab­
brica inglese, e per questa ragione, sia Mar«, come tutte 
le teorie socialiste, hanno concentrato la loro critica 
contro il sistema capitalista considerai«» come proprietà 
privata. Basta osservare ciò che è avvenuto rolla primi 
applicazione in grande delle dette teorie nello 'Mito 
russo »chiamato com unem ente c o n a a u m s . ma ufficiai- 
mente K epubblirhe Socialiste Sovietiche» e in grado 
successivamente decrescente nel Nazionalsocialismo t 
nel Fascismo. L'esempio russo é particolarm ente notevo­
le perché ivi, per il poro che é possibile sapere, domini 
il vero capitalismo di stato con l'esarerbazionr tirili so 
perproduzione pianificala, dell'espansionism o e della li­
bertà schiavizzata. l.a ragione essenziale sta nel fitto 
che tutte le teorie socialiste hanno visto unicamente il 
fatto della d u /n b u sio n e , degli interessi individuali oppo­
sti agli ¡mereiai di «classe», variando naturalmente dal­
l'uno all'altro socialismo la definizione e la delimitazione 
della classe.

La guerra ultima ha portato con sé una forma nuovi 
doU’aberrazionr capitalista che potrem m o chiamare U 
mistificazione scientifico in d u stria la  e che essa pure hi 
la sua massima manifestazione nel mondo anglosassone. 
Siamo le vittime di una propaganda senza limiti, per 
mezzo di riviste, di giornali, del cinem atografo, tendente 
a convincere il pubblico d rg li enorm i vantaggi materiali 
clic deve riprom ettersi dai recenti progressi industriali, 
e dai maggiori che il prossim o fu turo  gli prepara. E di 
questa propaganda conviene per m olli rispetti conside­
r i  re come massimo esponente quella  che si collega rolla 
bomba atom ica; propaganda tanto intensa che in pochi 
mesi é entrata quasi neU'uso come luogo comune la 
qualifica del nostro tem po come era atomica. Look dal»



di (ulto è im portante notare rhe questa propaganda. a 
differenza di molla altra rhe annuncia le migliaia di 
nuovi inventi, illusori certam ente in massima parte, ma 
quanto meno realizzati almeno in parte, si tratta nel 
raso parlirolare unicam ente di una promessa alla rui 
realizzazione non si pone tempo, ro iirrh é  non é posti­
llile eludere il significato politico.

Questo significalo politico é essentialm ente di corru- 
rione dello spirito pubblico. Si tratta in primo luogo 
di creare un alibi. Posto rh e  la ultima guerra ha eli­
minato ogni ritegno umano nella »celta dei m etti, rhe 
si é abbandonalo ogni rispetto per quelle rise in un 
tempo onrora prossimo furono Ir leggi della guerra, che 
una volta rhe si é consideralo lecito concentrare lo stor­
to bellico nella distruzione di centri abitati, si é trovato 
naturale di disfarsi anche della ipocrisia di un preteso 
bombardamento selettivo di obiettivi bellici e di bef­
farsi degli scrupoli di una parte tuttavia timorata della 
popolatone deridendo  per la d lstru tione indiscriminata 
di due città come m eato risolutivo, parve utile ottenere 
una specie di indulgente nella apparenta di una sco­
perta scientifica portata a term ine, l 'n a  scoperta che. 
magnificata ro lla  speran te  di un beneficio materiale in­
commensurabile ron  qualunque più sbrigliata fantasia, 
poteva spingere la ro rru tio n e  del senso morale e coone­
stare anche per il futuro la soppressione di ugni freno 
all» barbarie umana. ' Infatti il possibile esplosivo con­
tinua a prodursi e i m maga ta l narsi per ogni possibile 
evento).

Il calcolo mollo semplice rhe per raggiungere lo 
scopo ti presenta al pubblico cosi nella propaganda del 
cinematografo come neU'introduii one  della rrUfionc uf­
ficiale sopra l'sEnergia atomica per fini militari» é U 
seguente : secondo una ipotesi di Einstein esiste una
equivalenaa Ira la massa pesante e l'energia per la quale 
può la prima trasformarsi nella seconda e viceversa; il 
rapporto fra quantità equivalenti di energia e di massa 
é. nel sistema di misure C .G -S . IO” ; quantunque l'u­
nità di energia in detto sistema di misure sia molto 
piccola, questo fattore di moltiplicazione è tanto grande 
rhe l'energia equivalente a una goccia d'acqua ( l i  é 
sufficiente a servire tutta l'industria degli Nati l  niti 
per la durala di M minuti. La bomba atomica ha Ira 
sformato in realtà l'ipotesi einsteiniana !

Questo per le masse; perù quando si entra in una 
sperifiratione leggermente quasi scientifica la stessa Re­
lazione l Mutale dire testualmente: <| 2.24) Ueposiii
di minerali di uranio sono conosciuti nel Colorado, nel­
la regione del Lago della grande orsa in Ca nada, in 
Joarhimstal in Ceeosiovarrhia e nei Congo Belga. . .  
<1 2 26* Attuali estima ai otti grossolane, le quali sono 
probabilmente ottimistiche, sarebbero eh* l'energia nu­
cleare ottenibile nei depositi conosciuti di uranio po­
trebbe fornire tutta la polenta necessaria a questo paese 
tS -U .A -l per 300 anni . .  CJùunqoe. pure appressando 
la rapacità industriale degli Stali l  ulti, pensi rhe gli 
Stati I nili non sono il mondo, pud trarre fonlmrnle le 
sue conclusioni.

la  ragione per rui queste notiate contradditorie pos­
sono essere date ron ugual grado di veri là à facile a 
spiegarsi. L'ipotesi di Erottelo li esatta, come à stato 
indicato, e un corto grado di verità sperimentale aveva
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(I) Quale esce dal contagocci«. d a i  ciré* I H  di gram­

mo. quindi I grammo basterà per onora o messa e eoa! 
via. Il biglietto ferro« tarlo vi s s o  ira per ulimeatarv il 
treno ebe dia U giro al mondo «rari« volte

anche prima che Einstein enunciasse ipoteticamente il 
principio generale. Però tutti conoscono un principio 
analogo, molto più vecchio e sul quale é fondata, si può 
dire tutta la nostra civiltà, il principio di equivalenza 
di calore e energia. Orbene, è noto pure che un'altra 
legge fisica, la seconda legge della termodinamica, affer­
ma che non é mai possibile trasformare in energia tutto 
il calore disponibile. Nel raso dell'energia atomica si 
presenta una situazione analoga, ma molto più grave: 
allo stalo attuale delle nostre conoscenze sopra la natura 
fisica, non ci possiamo illudere di trasformare in ener­
gia libera che una parte si può dire infinitesima della 
massa nucleare, e cioè quella che in certe sostanze pre­
senti nella Terra in quantità assolutamente minima < prin­
cipalmente uranio) si trova per cosi dire in eccesso, 
ramando, per questo eccesso, una specie di instabilità 
(altri nuclei instabili, parimenti in materiali rarissimi, 
il radio per esempio, sono noti a tutti I. Questo eccesso, 
-nrbe nell'uranio, non supera 1 10 o forse 1 20 della 
massa totale e immaginare una utilizzazione superiore é 
fantasia ammalata allo stesso modo come il sogno del 
moto perpetuo.

Risulta cosi chiaro come, trattandosi di propaganda, 
e possibile mentire dicendo la verità.

Quello rhe si é detto si riferisce unicamente alla par­
ìe morale —colla morale vigente— della questione. Per 
eliminare le illusioni é necessario considerare anche 
qualche altro punto di vista. Non basta dire che la 
natura pone a nostra disposizione una certa quantità di 
energia, é necessario rhe questa energia sia utilizzabile 
per fini pratici cd é necessario che l'utilizzazione sia 
rimunerativa.

Ritornando aU’esempio dell’energia calorifica, tutti 
sanno rhe non é (arile produrre una piccola quantità 
di calore e che il modo migliore, in questo raso, é tra­
sformare in calore l'energia meccanica. La ragione é 
contenuta nel vecchio adagio: una legna non (a fuoco, 
e rr.; ma quando le tre legna sono riuscite a produrre 
il fuoco, questo divampa consumando tutto il disponi­
bile; traducendo la rosa in termini un poco più tecnici, 
r  necessario in primo luogo innescare il fuoco, in se­
guilo è necessario rhe il combustibile sia in quantità suf­
ficiente ad assicurare la propagazione deH'ecritazione 
1 quello rhe. più tecnicamente ancora si dirà, reazione 
in catena i ; però, una volta realizzate queste condizioni 
la reazione continua, e tutte le massaie di campagna 
vedono consumare inutilmente le brarie nel caminetto. 
4nehe ari raso dell'eoergia atomica esiste un minimo di 
quantità e co nera tra itone al disotto del quale non è 
possibile generazione utile; e questo minimo é. in que­
sto caso, assai grande. delCorditie di grandezza dril» 
quantità u tiliza ta  orila bomba.

L'esempio dell'eoergia calorifica potrebbe darri an­
cora una speranza ; lasciamo ardere quanta legna ri­
chiede il focolare; trasformeremo l'energia prodotta in 
ana forma facile a suddividervi < per esempio in rorreóle 
elettrica) e bene!terremo molti consumatori di piccole 
quantità. L'entusiasmo ce lo toglierà l’osservazione sto­
rica; disgraziatamente abbiamo da fare ron un processo 
esplosivo ; le velocità atomiche sono sempre grandi; e 
imo al mossesi lo attuale non si è trovato il modo di far 
funzionar e le macchine rolla polvere da sparo •  rolla 
dinamite !

Supponiamo ora superato l'ostacolo della quantità; 
sorge ultimo e insuperabile quello del costo. Non à ne­
cessario entrare nei particolari tecnici che. per esser»



considerati come segreti militari, non sono rivelati. Ina­
stano alcune considerazioni elementari.

Il problema della bomba atomica non era quello di 
produrre energia a buon mercato, era quello di disporre 
di una enorme quantità di energia in una durata bre­
vissima (frazioni di secondo), concentrata in un volume 
relativamente piccolissimo e in un peso ugualmente 
piccolo (anche se dell’ordine della tonnellata) affine 
di poterla trasportare nel luogo indicato. Se fosse stato 
possibile comprimere un gas, l’aria per esempio, ridu- 
cendolo a una frazione molto piccola del suo volume 
senza togliergli calore, il risultato militare sarebbe stato 
press’a poro il medesimo e non si sarebbe esituto a 
spendere una quantità molto grande di energia, distri­
buita, se necessario, in un tempo relativamente lungo, 
per utilizzarne, se necessario, unche solo una parte nel 
breve tempo e nel modo che si é detto. Credo che l’e­
sempio, fisicamente assurdo, chiarisce perfettumente la 
situazione. Anche se l’uranio, in determinate condizioni, 
può cedere sotto la forma di energia una piccola parte 
del suo eccesso di massa, é necessario portarlo nelle 
suddette condizioni; questo suppone in primo luogo im­
portanti operazioni metallurgiche di acquisizione, depu- 
razione, ece.; operazioni di bombardamento atomico e 
selezione del prodotto utile (p lu tonio); preparazione di 
acqua pesante (deuterio), ecc. Tutto ciò dà una idea 
del perché, senza contare ¡1 lavoro scientifico prepara­
torio. la costruzione della bomba atomica ha richiesto 
il lavoro di alcune centinaia di migliaia di operai, per 
2 o 3 anni, con una spesa dell’ordine dei duemilamilioni 
di dollari e non é forse ardito supporre che il saldo 
fra energia consumata (comprendendo naturalmente in 
questa anche quella accumulata nei duemilamilioni) e 
quella prodotta dalla combustione atomica sia negativo.

Un fisico nordamericano illustre, sebbene non figuri 
nella lista dei direttori, coadiutori e consiglieri deH'im- 
presa, Robert A. Millikan, in un articolo pubblicato 
dalla «Prensa» di Buenos Aires col titolo «La energia 
atómica no suplantará al petróleo y al carbón conio 
fuente de poder industrial», conclude: «Il problema del­
l'accelerazione nella disintegrazione dell’uranio può es­
sere bello dal punto di vista scientifico e i risultati po­
tranno essere applicati in molti usi notevoli, però, a 
nostro giudizio solamente in quelle attività in cui non 
abbia importanza il costo».

Ci siamo trattenuti sopra il caso della bomba atomica 
perché, fra i recenti, é quello in cui la mistificazione é 
più evidente. Però le ultime parole di Millikan ci por- 
tano a trattare un problema più importante perché meno 
evidente.

La propaganda degli approfittatoci della guerra, che 
trova molti orecchi del tutto disinteressati pronti ad ac­
coglierla. tende a farci accettare la guerra prcss'a poro 
come una necessaria malattia di rresrim ento dell'um a­
nità perché col porre problemi urgenti, stimola l’inven­
tiva e quindi il progresso materiale che in fin dei conti 
si consoliderà in un beneficio generale. Non é necessa­
rio aspettare la futura industrializzazione dell'energia 
atom ica; abbiamo presenti una quantità di nuovi pro­
dotti chimici, materie plastiche, e aeroplani giganti rh r 
con viaggi intercoutinentali in tempi record ri compen­
seranno degli anni trascorsi senza poter ricevere notizie 
di parenti e di amici!

Orbene, lasciamo da parte i prodotti chimici perché 
troppo difficili da discrim inare; guerra o non guerra, 
si sarebbe continualo a lavorare, i chimici avrebbero

continualo a provare e gli industriali con loro se aves­
sero creduto di ottenere una produzione migliore o a 
miglior prezzo; tra le due guerre ubbiamo avuto lo 
sviluppo enorme della produzione del rayón, il caucciù 
sintetico, lu canfora sintetica (qualcuna di queste inven­
zioni era favorita dalla prospettiva dellu prossima guer­
ra. ma non del tu tto ); prim a dellu guerra già si svilup­
pava l'industriu delle sostanze plastiche; ecc. Ripeto, di­
scriminare la parte delle nuove invenzioni dovute alle 
necessità di guerra dalla parte che corrisponde allo svi­
luppo naturale é eccessivamente difficile. Dove il dubbio 
non può esistere e nello sviluppo deH’uviazione. e que­
sto certamente anche già nella fase preparatoria.

Se io diro a qualcuno che il probleuiu delle velocità 
crescenti é uno sperpero inutile e delittuoso delle fonti 
di energia che la natura mette a nostra disposizione; 
se io diro che l’umanità non ha nessun vantaggio che 
alcune dozzine di signori possano darsi il gusto di tra 
sportarsi in 36 ore da Buenos Aires a Londra o da Lon­
dra a Nuova Delili; se io dico d ie  questi signori per 
darsi questo gusto perdono l'opportunità di godere un 
paesaggio o la brezza del m are; già so quello che mi 
si risponde. Da un lato mi si d irà che un secolo fa si 
sarebbe potuto dire la stessa cosa della macchina a va­
pore; dull’altro mi si farà il raso in cui un viaggio ra­
pidissimo in aeroplano ha messo in  contatto il chirurgo 
illustre roll'am m alato interessante e ha perm esso di sal­
vare una vita. La risposta é sem plice; per il secondo 
raso vi dirò che contro il raso che mi raccontate sono 
migliaia il numero delle persone d ie . in situazioni più 
semplici, muoiono per mancanza dell'a iu to  opportuno e 
che, se voi ponete in conto le persone che sono mone 
o hanno sofferto per produrre, provare, ecc. quel certo 
aeroplano, con tutta probabilità il risultato  sarà ancora 
in perdita, precisamente come nel calcolo deU'rnergia 
atomica.

In quanto alla prima obieatone la risposta (  anche 
piu semplice e piu istruttiva: la m acchina a vapore non 
é stata costruita per (ini di guerra. Si può dare come 
regola generale che dei tanti pseudoprogressi da cui # 
infestala la nostra società, sono certo tali e ripudiabili 
quelli che sono ottenuti per i (ini della guerra. K la 
ragione c pur sem plire: nella guerra non ha importanza 
il costo.

E perché non muoiono naturalm ente questi pseudo­
progressi ? Perché intorno ad essi si sono (ormali degli 
interessi e cogli interessi si é (ormata la propaganda; 
jwrrhé il mondo é credulo quando gli si (a brillare 
davanti il miraggio d d  progresso, del meglio (uluro.

Siamo, la grande generalità, nella (Rosolia dell'acre!- 
lino azzurro; il m iraggio di un bene possibile scota 
l'inlorm atione dei mali che lo accom pagnano compie il 
miracolo della marcia attuale dell'um anità. Ed é sopra 
questo che occorre fare la Iure.

Vi é senta alcun dubbio l'elem ento estetico; la vita 
é tanto monotona, e p iù  m onotona di tu tte  la vita del­
l'operaio rbe ripete per otto ore del giorno lo strsso 
movimenta, rbe anche solo inehbriarsi d i una illusione 
può parere che valga la pena. Dobbiam o dom andarci se 
davvero la gran massa d rll'um anità  non aia in grado di 
godere di qualche piacere estetico più vero, più intimo, 
più personale. E qui à (orse il problem a centrale. Se 
dovessimo persuaderci che, per far passare le 34 ore à 
proprio necessario che la m aggiorante degli uomini ne 
passino 8 a stancare i muscoli, 8 a dorm ire e 8 a man­
giare, (ar politica a (are quello che (anno lu tti gli altri, 
sarebbe anche latitila rammaricarsi del mondo, a naba



ic dovessimo concluder» rh« può »comparire l'umanità 
allo stesso mudo coti»» é scomparso il dinosauro. Foro- 
potremmo anche concludere che il mondo com'c r  il 
migliori dei mondi po»»ihile.

Però può valere la pena di provare con altro pro­
gramma:

Che >i (ermi il rovidetto progresso per lo menu per 
una cinquantina d 'an n i; »e 100 m eglio; distruggere mol­
ti aeroplani, molli cannoni e -m u li; fabbricare piò a- 
ratri, piò »ilo» e piò treni. Crescerà la produzione di 
rote utili e *ì ridurrà  l'o rario  di lavoro per aumentare 
il consumo. Nelle ore della giornata che ro ta n o  libere 
favorire lo •volgimento intellettuale.

So quali tono le difficoltà, ma *i fanno »cioprri per 
ragioni meno »rrie: »e una parte im portante della popo­
lazione »i persuade»»» dei vantaggi, molle ro»e ai po 
Irebbero otlrnere col tolo rifiu to  dei rosidclli brnrfiri.

Al programma negativo deve »eguire quello poiilivo. 
ma per questo potrebbe e o e r r  nece»*ario qualche altro 
rapitolo.

Bbl'l'U LEVI.

Sola. — Q uest'articolo «he l'illustre  »cienzialo italiano 
Reppo Levi, attualm ente pro(e*»ore in Argentina, ha man­
dalo a t>tudl Sociali» come contribuzione allo studio 
'urgentissimo in que*to m om ento i delle conseguente 
morali e politiche delle  piò recenti »coperte scientifiche 
e del progresso tecnico in generale ri offre l'occasione 
di tornare «ul problem a già posto da un altro ospite 
nostro i intendiamo per ospite ehi ro llabora in (Stadi 
Sociali» senza condividere pienam ente le idee per la cui 
difesa e propagazione è sorta questa riv istat. Antoine 
Smon. il quale lo considerava sopralullo dal punto di 
vizia d'una necessaria revisione del (n an ism o ; ne faceva 
rioé un problema in terno della corrente socialista a cui 
egli appartiene. C ià allora, in una lunga nota, pur e 
r primevi do numerosi dubbi di dettaglio, ri dichiaravamo 
concordi «alla tesi fondam entale: che la leenira produi 
liti del capitalismo, d ire tta  ad aum entare il (beneficio». 
bob può essere adottata da un'econom ia socialista, direi 
la ad aumentare il benessere generale e quindi tanto a 
diminuire lo sforzo del p roduttore , quanto ad aumentare 
I prodotti, essendo spesso il fine capitalista ed il fine 
amano in completa oppostatene, 'im o n  sosteneva che 
la lerniea attuale è -umanamente e non capitalistica 
nenie considerata antieco nomica

Que*l'articolo di B Levi studia lo stesso problema dal 
punto di vista del m oralista e dell'uom o di sciente ar­
rivando press'a poco alle stesse conclusioni ; ma non 
vincola tale d rfo rm atio n r del progresso al sistema capi 
tzlista di produzione e di scambio, giacché —dice il
socialismo non «fuggirebbe al pericolo di cadere nello 
nesso precipizio, come dim ostra l'eoeunpio m i a . E qui 
dobbiamo esprim ete un consenso e un dissenso.

Non à solo quella transitoria form a del privilegio e- 
ronomiro che »i chiam a capitalism o la responsabile del 
la tremenda aberrazione che porta l'uom o ad utilizzare 
la barchetta magica del suo genio scientifico per fini di 
auladialruaionr. Le m inorarne  dom inanti, per il solo fat­
to d'esistere e di lottare ferocem ente per la conserva 
alone del privilegio del potere id i cui il privilegio e ro  
imbuco nella sua variabile stru ttura feudale, rapitali 
sta, burocratica, ree.— non à che un aspetto) devono 
impedire rbe il progresso tecnico ai frasiorm i in uno 
strumento di liberazione delle grandi masse. Non à solo 
per aumentare il benefìcio capitalista altra verso una più 
rapida rircoiaaionr d i capitali che ai tende a favori«« 
i'tnrr»mento della velocità socialm ente inutile, mentre 
ai mettono ostacoli alla naturale d im inu itone  della p o r  
nata lavorativa. •  ai spendono m iliard i ed ìnraleolabtii 
forar di lavoro iu attività dei tipo delie iuvootlgaatoni 
atomiche, menti» ai proclam a che ai dovranno pagare 
reo malli anni di fame a d i predim ene a ritm a formio 
le distruzione favolose e gii spe rperi del l'a lt imo guerra 
In rvalta il salarialo i  la form a p iu  efficace di controllo 
politico aitile masse, da parto dei lo minorano» rbe go­

dono del potere effettivo. Ma il salariato non é neces­
sariamente legato al capitalismo privato; anzi questa sua 
funzione di strumento di dominio si fa piò rompleta 
ed evidente in regime di capitalismo di Stato Iesempio 
russo). in cui esiste lo stesto interesse a mantenere — 
torcendo il progreti-o tecnico- la schiavitù del lavoro.

Fin qui, se abbiamo ben rapito il sento di quest’ar- 
lirolo. il consenso nostro con Levi trhe é poi dissenso 
con l'aspetto politico della tesi di A. Simon I.

Naturalmente dissentiamo invece sul concetto che l’au­
tore ha del socialismo. Egli ha ragione se si considera 
solo il socialismo autoriurio. il socialismo di Stato, che 
Ita latto fallimento in Rustia, ridurendosi a un capita­
lismo di Stato. che effettivamente, nel rampo economico, 
non presenta, rispetto al sistema anteriore, differenze 
(essenziali».

Non si può dire lo stesso invece del socialismo in 
generale e tanto meno del sorialismo anarchico, che vede 
nella liberazione dal salarialo e nella gestione diretta 
dell'eronomia da parte delle libere associazioni di pro­
duttori e consumatori, il complemento necessario delia 
liberazione politica dell'uomo dal giogo statale. Questo 
socialismo non può mantenere il concetto rapiulista del 
progresso tecnico, perché i fini a cui vuol dirigerlo 
•ouo diametralmente opposti. Le misure di cui parla 
il proi. Levi alla fine del suo lavoro non saranno mai 
prese da nessun governo, neanche sotto la minaccia im­
minente della distruzione atomica; ed il popolo che 
avesse l'intelligenza e la forza d'imporle per mezzo di 
scioperi, avrebbe anrhe quella di prendere in mano i 
cuoi destini e di compiere nel campo politico ed econo­
mico quella trasformazione in senso libertario rbe ridur­
rebbe all'impotenza i profittatori della schiavitù e defla 
morte.

La redazione.

j4ì  (xm^agnó
(Studi Sortali » eore questa rolla nelle sieste condizioni 

d  incertezza sulla tua rila futura in m i luci ti numero 
anteriore, l e  condizioni difficili in cui i  t itiulo il 
mondo meli m ietu tilo  ben fungo tra questi due numeri 
hanno impedito perfino la soluzione di questa nostra 
minute ola difficoltà : lo formazione d  un corpo di redat­
tori affiatati e concordi con la linea teorico della rivi­
sto. che é quello o m i appartennero Malalesta e Lutiti 
Fabbri, rbe tipiró primo del fascismo r i  mone Anarchica 
Italiana e che sembra desumala, dopo il laicismo, a ispi­
rare la F. A. I. La lentezza delle comunicazioni e Fas­
sorbente lavoro a m i ognuno é chiamato nel luogo che 
abita fanno si che organizzare una pubblicazione su base 
internazionale sia ancora arduo. Wa speriamo non lo sia 
pia fra poto.

Diciamo, tot base intemazionale.
Infatti, se sStiedi Sortafi» usi siile, dotta seri ire essen­

zialmente a »incolore il pensiero libertario italiano a 
quello degli altri paesi, a facilitare lo scambio desperien­
ze. come complemento • alT estero e do li esteror del lavoro 
che fanno la peibbUcauont nostre in Italia. Per poter 
dittiupegame doman i questa funzione, la riiu ta  è stata 
mantenuta in «sia anche dopo che le tempeste di questi 
anni ebbero portati ioa i principali redattori e collabo- 
retaci : l  ge Fodali, deportata dalla dittature di Gabriele 
Terre in Imita nel 1*JJ. Luigi Fabbri, morto in esilio 
e d e li essilo nel I t i i .  Gemilo H rrnen. atta «vi nato in Spa­
gna nel t u : .  Aldo Aguzzi, suicidatosi a Huenos Aires 
appena tomaio dalla Spagna ia agonia. Leonida Wo- 
urodècum. m ona durante la guerra in un campa di con- 
centramento tadorne. .

La està di (Studi Sociali* dopa quatta totale duper­
siane e u rn a»la affidata ad una soia periona di malferma 
•alme e soereci meco deliro ineludibile lavora: i  duenu­
la quindi quanto mai preran a ■ ed irregolare, l'm latore 
rbe —par ztempse i'à  datori# traim ene» completamen­
te è urna quella marginale, ma tante utile, della carri- 
spandente. Wa f  inronienzenie peggi ara « data dagli



R I5P05Tñ ñLL’INCHlE5Tñ
DI «BIU5TIZIñ E  LIBERTÉ»

Sull’atteggiamento di fronte al movimento di "Giu­
stizia e Libertà", forse il mio parere tutto permeato 
di cordiale simpatia troverà dissenzienti non pochi 
miei amici politici, benché parecchi lo condividano e 
qualcuno anzi vada troppo in là nel suo entusiasmo. 
Specialmente su ciò, adunque, le mie parole sarà 
prudente prenderle come espressione di un pensiero 
personale.

Credo che se questo movimento conserverà il suo 
slancio iniziale e sopratutto il suo carattere di azio­
ne sul terreno cospiratorio e insurrezionale in Italia, 
subito, fin da ora e non solo come progetto per do­
mani, esso potrà essere un fattore di primo ordine 
per la rivoluzione italiana. Ció che sopratutto ap­
provo in esso é l’idea che la rivoluzione debba pro­
cedere immediatamente, fin dai primi passi, e senza 
rimandarle a più tardi e alle decisioni insicure di 
costituenti, plebisciti, governi, ecc. a realizzazioni 
pratiche di demolizione, espropriazione e riorganizza­
zione che possano restare conquista acquisita del po­
polo italiano, fatto compiuto che non si possa più 
cancellare o che per lo meno non consenta ritorni 
troppo seri verso il punto di partenza. SuH’estensione 
di queste realizzazioni, su alcuni loro caratteri, ecc. 
si potrà discutere; e del resto su ció l’ultima parola 
resta alle masse insorte ed alle forze che vi agiranno 
dentro. Trovo inoltre preferibile, ad ogni metodo cen­
tralizzatore e a sistema unico, “il metodo di G. e L. 
che tende a suscitare spontaneamente le forze e le 
iniziative rivoluzionarie e solo aiutandole a coordi­
narsi, ad intendersi reciprocamente dal punto di vi­
sta ideologico e pratico".

Ma debbo dire che, secondo me, é stato un errore 
di "G. e L." il non limitare le sue funzioni a quella 
di organizzazione di combattimento come essa mi ap­
parve in principio. Il darsi un programma troppo de­
terminato, lo ha spinto a dare in questo la prevalenza 
agli apriorismi della democrazia più o meno sociale, 
secondo le idee dei suoi fondatori e fautori, che met­
te un argine preventivo alla rivoluzione e giustifica 
il timore d'infiltrazione in essa della borghesia radi­
cale, preoccupata di salvare nella rivoluzione più che 
può dei privilegi della sua classe. Questa può non es­
sere stata l’intenzione degli iniziatori del movimen­
to; é ció spinge a credere il linguaggio di "G. e L.” 
e certe parti più simpatiche del suo programma. Ma 
l’impressione contraria resta, e resta la via aperta 
ad una rivoluzione in senso democratico borghese, il 
timore della quale non può non raffreddare molti dei 
più sinceri rivoluzionari e non offrire pretesto plausi­
bile agli attacchi degli avversari o concorrenti più 
appassionati. Di fatto, anche se non si voleva, e non 
gli si dà il nome, "G. e L.” ha finito con l’acqut-

stare il carattere di partito, — e "partito di governo”, 
— e ciò non poteva non suscitare le diffidenze, le 
rivalità e le prevenzioni di tutti gli altri partiti anti­
fascisti, non poteva non dividere molti di quelli che 
avrebbe voluto riunire. «Ne vede una prova nelle po­
lemiche e scissioni nel campo concentrazlonlsta, di 
cui giunge fino in quest'angolo remoto d’America l'eco 
poco gradita.

Io non so se potrebbe mal "G. e L." ritornare sui 
suol passi, e non pretendo certo lo, estraneo e lon­
tano, darne il consiglio. Ma a me pare che il suo 
movimento potrebbe prendere più grande sviluppo e 
assolvere più completamente II suo compito rivoluzio­
narlo, se si spogliasse d’ognl veste e sostanza di 
partito, se prescindesse da ogni mira governativa, «e 
fosse organizzazione di combattimento aperta a tutte 
le tendenze di libertà, con lo scopo precipuo di sal­
vare e difendere la libertà anche in seno alla rivo­
luzione, non legando cioè neppur dopo le sue sorti 
a nessun governo, restaudo forza libera e indipen­
dente fiancheggiante e suscitante i liberi sviluppi 
della rivoluzione nel campo pratico e creatore verso 
forme di vita e d’organizzazione federaliste, in cui 
si concilino sempre più le autonomie locali, la libertà 
individuale e la solidarietà fra tutti! Porse é trop­
po? Non so Ma più probabilmente é inutile, perché... 
quel che é fatto é fatto.

Non discuto il programma di “G. e L.". Trattandosi 
di programmi, preferisco quello del mio partito. Il 
programma anarchico, — che non é  solunto, come 
dal più si crede, un programma sul futuro lontano, 
ma anche e sopratutto un programma attuale di 
condotta pratica nella lotta e d'indirizzo della rivo­
luzione. Quello di ”G e L ", fra l'altro, mi pars 
tenga poco conto di quel che sarà tneviubilmente unv 
rivoluzione in Italia. Gli obbiettivi che al propone 
sono o troppo, o troppo poco. Essi necessitano uno 
sforzo tale, un tale sviluppo della rivoluzione (e 
lo mi auguro che labbia), che quegli obiettivi ne 
saranno di gran lunga superati, e volervi ricondurre 
a forza la rivoluzione al tradurrebbe In opera con­
trorivoluzionaria , o quello sforzo e sviluppo saran 
minori e quegli obiettivi non saranno raggiunti, e 
tanto varrebbe allora proporsene di più completi per 
uno scopo dinamico. Ma forse lo scopo dinamico del 
proponenti é in rapporto con le tendenze del pubblico 
speciale antifascista cui si rivolga, che non sia pre- 
valentemente il proletariato. Il quale vuole mollo di 
più? In tal caso prima o poi "O. e L." sarebbe In 
conflitto col proletarlato; e noi staremmo con questo.

Ma. ripeto, sarebbe troppo lunga una discussione 
sul programma, di cui peraltro qualche parte si av­
vicina mollo al mio punto di vista (sul disccntra-

intervalli lunghissimi trascorsi tra un numero e f altro. 
In queste condizioni l’uscito di vStudi Sociali» era solo 
giustificata dalla necessità di non interrompere del tutto 
un lavoro utile, in attesa ch'esso potesse riprendere con 
ritmo normale. Quest’attesa dura ancora. Per il prossimo 
numero la decisione sarà presa: o si potrà assicurare 
alla nostra pubblicazione una periodicità regolare, o la 
sua struttura subirà una nuova trasformazione. Ogni nu­
mero ili <Studi Sociali» potrebbe essere, per esempio, 
invece che una rivista, un opuscolo dedicato alla tratta­
zione (Tun determinato problema da parte tfuno  o di 
piti autori. I l lavoro di compilazione sarebbe piu leg­
gero e, pur non essendo in questo caso necessaria una 
determinata periodicità, f uscita potrebbe essere più fre­
quente.

I l presente numero é dedicato principalmente a ir i ta­
li a. E" il prim o che può entrare attraverso quelle fron­
tiere che sono state per tanti anni ceti ermetiche e rap­

presenta una specie di ritorno, di ripresa di contano.
Già r i  tono arrivale dalla penisola m olle lettere buo­

ne. R isponderemo  a poco a poco.
Per ora, qui, non facciamo che una comunicazione di 

carattere amministrativo. Mandiamo la rivista  in Italia a 
chi ne ha fatto richiesta (sia che posta o non possa 
pagarla), a qualche indir isso individuale trovato u  gior­
nali nostri (e in questo caso preghiam o i destinatari di 
scriverci se desiderano continuarla  e ricevere> e infine 
—in pacchetti— ai giornali, ai gruppi e alle federazioni. 
Per i pagamenti o le contribuzioni — per ora i  meglio 
non parlare «fabbonam enti— < lettori italiani possono 
inviare le retan te  somme a l i  am m inistrazione di vlolan- 
là» —Giovanna te rn a ri -  Pia Chiniamone  J  -  Sapoli—, 
indicando chiaramente lo scopo d e l i  invio.

Per la redazione e f am m inistrazione d i vSludi Società

. LVCI FABBRI.



mento, sulla questiono agraria, ecc.) e di qualche 
altra parte, per esemplo sull'espropriazione, mi par 
di capire le ragioni d'opportunità che han suggerito 
certi temperamenti. Sopratutto mi pare inutile parti- 
colaregalare, perché sono convinto che la rivoluzione 
terrà poco conto del vari programmi, ciascuno del qua­
li sarà utile solo come suggerimento aperlmentale; 
e ogni programma sarà Inevitabilmente trasformato 
In meglio o In peggio, al contatto del fatti e sotto 
la spinta delle circostanze, dai medesimi che se l'e- 
ran proposto. Ricordare che 11 programma di Lenin 
di prima dell'ottobre 1917 era molto diverso (e mi­
gliore) di quello di dopo, In cui prevalse fino alle 
peggiori conseguenze la tendenza autoritaria, totali­
taria e dommatlca cui prima nessuno, dal di fuori, 
faceva attenzione o non dava la dovuta importanza.

Ed é per la eua tendenza che, malgrado 11 dis­
senso e la lontananza programmatica e di partito, 
permane In me la simpatia che provai fin dal primo 
momento per “G e L". A parte la considerazione 
obiettiva che essa fu un progresso deH antlfascismo 
socialista democratico sulle vecchie formazioni e 
mentalità social-democratiche riformiate, e che tes­
sersi essa posta sul terreno francamente Insurrezio­
nale, non «sciudente neppure la rivolta Individuale, 
giova alla rivoluzione al di là degli stessi limiti 
ch’eesa volesse proporsi. Il suo anelito di libertà, il 
suo volontarismo dinamico e 1 suol propositi di a- 
zlone diretta. — di azione sopratutto In Italia. — 
non possono non provocare una rispondenza di sim­
patia In tutti quanti sono animati di passioni, desi­
deri e volontà consimili. E dobbiamo tenerne conto, 
sia per spirito di giustizia, sla per evitare che. iso­
landoci noi In un settarismo scontroso, altri dei no­
stri. e non del peggiori, siano attratti dalla slmpa- 

* tla che "G. e L.” Ispira fino ad ssserne assorbiti s 
distraiti, fuori del nostro movimento specifico, dal 
compito che ci eiamo assegnati ascondo 11 programma 
pratico nostro che è molto diverso

Queste osservazioni e giudizi mi sono suggeriti 
sopratutto — lontano coma sono da uomini e cose — 
dalla lettura dei fascicoli di “Giustizia e Libertà", 
cosi saturi di forte Idealismo, cosi pieni di fede, e 
nel tempo stesso cosi sereni, ragionati e documen­
tati. che mi sembra debbano fare In Italia lo stesso 
effetto consolatore ed Incitatore che. come cl narra­
vano 1 nostri vecchi, facevano I fascicoli de l a  
Giovine Usila" di Mazzini In tempi, a confronto del 
quali l'Italia attuale é ancor più austriacante, papa­
lina e borbonica.

Insomma. l'atteggiamento di fronte a "G. e L." 
qual'é presentemente, di tutti coloro che noe ne con­
dividono In lutto o In parte II programma, o che non 
vi aderiscono perché militami In altri campi rivo­
luzionari. dovrebbe secondo me, — specie per quelli 
cui piò sla a cuore un indirizzo di libertà della 
rivoluzione. — essere un atteggiamento di cordialità 
“dal di fuori". Il che Implica un dovere morale di 
evitare ogni acrimonia polemica, ogni rivalità me­
schina. ogni »(tariam o Ingiusto, mentre non deve 
escludere da un lato la critica e discussione aereo« 
del punti controversi del programma e degli eventua­
li errori di "G. e L.“, né escludere dall'altro lato, 
volta a volta, per singole sue azioni determinate. Il 
concorso spontaneo del proprio sforzo, sento patteg­
giamenti. né impegni per 11 poh né pretese di con­
traccambio o rinuncia L'atteggi amento, cioè, di 
buona vicinanza con una famiglia diversa, di condot­
ta e direttive diverse, ma che partecipa detta nostra 
stessa passione ed ha nemici comuni, cut allorcor 
reti za si dà volentieri e disinteressatamente una ma­
no. non In forza di un contratto o In vista di un 
vantaggio corrispondente per noi. ma solo perché 11 
dsrls risponde al nostro sentimento, nuoce al nemico 
ed é utile o necessario alla causa comune

Qualcuno dir* che * molto poco. SI. forse é por 
In rapporto al compito enorme da assolvere, ma la 
conoscenza degli uomini e l'esperienza m insegnano 
che sarebbe già molto In rapporto al difetti della 
natura umana ed alle tristi eredità del passato co­
stume politico, di cui nessuno di noi saprebbe libe­
ra»! del tu tta  Se al potasse raggiunge» solo U

limitato risultato che bo indicato, si farebbe pure 
un grande passo verso una rivoluzione fraterna e li­
beratrice, e si eviterebbe alla rivoluzione un eccesso 
di disordine e di guerra Intestina, di cui sarebbe 
Inevitabile epilogo o la sconfitta o una nuova tiran­
nide.

Nel corso della sua risposta, Il F abbri a ffe rm a  che nella 
rivoluzione Ita liana  l'Idea di lib e rtà  deve an d a re  Innanzi a 
tu tto , «la come elem ento (Micologico necessario  al trionfo, 
sia  perche una volta tr io n fa to  m ate ria lm en te  a ttra v e rso  
l'tn iu rrez lone , essa non trad isca  sé s te ssa . L ibertà , al 
c ap i»  e, In tensa  In senso Integrale, com e em ancipazione 
econom ica e morale.

P urtroppo  é un fa tto  che il richiam o all'Idea di libertà  
e di au togoverno ha oggi m eno p resa  di v en t'an n l a d ­
d ie tro  t r a  11 popolo, dovunque, In tu t t i  1 paesi. E In 
I ta lia  esiste  II problem a del risu lta ti di dieci ann i di 
diseducazione fasc ista , la quale, se non é riuscita  a  con­
q u is ta re  Il popolo, ha reag ito  In un p a rte  di esso ren d en ­
dolo propenso a  cercare  la  salvezza in una a u to r ità  v io­
len ta  qualsiasi che si so s titu isca  al fascism o e lo d i­
s tru g g a  coi suoi stessi mezzi "Q uando si sentono degli 
an tifa sc is ti d ire che "bisogna adoperare  contro  I fasc isti 
del mezzi fasc is ti"  o proporsi di conservare  In Ita lia , dopo 
l 'ab b a ttim en to  d e ll 'a ttu a le  governo, l 'a p p a ra to  te r ro r is ta  
fasc ista , la  pena  di m orte, il tribunale  speciale. 1« p ro ­

scrizioni. le deportazioni, la caccia  all'uom o, ecc. per 
se rv irsene  con tro  gli odierni dom inatori, non si capisce 
com e quelli che parlano  cosi non vedano che per ta li vie 
si p o trà  an d a re  dovunque, meno che verso regim i di li­
b e rtà  e so lidarie tà  um ana" .

F abb ri non sen te  nessuna propensione per la dem ocra­
zia parlam en tare , considera la d i t ta tu ra  ia t tu ra  anche 
m a g g io »  “ La p eg g io »  delle dem ocrazie é sem pre p re ­
ferible. non fosse che dai p u n to  di v is ta  educativo , alla 
m igliore delle d it ta tu ra  B isogna dunque ad ogni costo  
e v i t a »  il m ale m aggiore senza  in d u lg e »  a quello  m in o » ; 
* per r iu sc ir ti  ‘T a llo n e  che dovrebbe seg u ire  Im m ed ia ta ­
m en te  U trionfo  deU 'ln su r»z lone  (adopero la  parole s te s ­
se di 6 .  e L. dando loro un sign ifica to  piò esteso  e 
pio mio) deve co ncep ì» ! come uno sforzo organizzato , 
in s is ten te , per sv in c o la »  risveg liare  dovunque l 'a t tiv ità  
sp o n tan ea  di m asse. l’In iziativa del g ruppi locali, di c la s ­
si. di associazioni com unque fo rm ate " , sena* sp av en ta rs i 
di un qualche d isordine Iniziale**.

V enendo Infine ai problem i post-rivo luzionari. F abbri 
scrive :

Questo problema dell atteggiamento reciproco dei 
partiti e forze rivoluzionàrie per e nella rivoluzione mi 
sembra della più grande Importanza. Senza una sua 
risoluzione previa, la rivoluzione non avverrà, o av­
verrà in gran parte col loro concorso bensì ma la­
sciandole tutte deluse, oppure quel partito che avrà 
ptd forza materiale o più energia e favore di circo­
stanze ne diventerà l'arbitro col sacrificio di tutte 
le a lt»  fora« e con un strascico di discordie tanto 
gravi da diminuirne enormemente la portata della 
rivoluzione e da farla sbocca» nella soluzione meno 
libertaria.

La poetatone del partigiani della dittatura é chia­
ra impadronirai del pote» e. rappresenti essa la 
maggioranza o la minoranza, impor» per forza agli 
altri le sue direttive, eliminando ogni contrasto con 
la coercizione e la violenza senza esclusione di col­
pi. La corrente democratica crede affida» il potere 
al rappresentanti della maggioranza, o che tali ap­
paiono attraverso l'alchimia elettorale, e questi rap­
presentanti. divisosi il lavoro, formuleranno le leggi 
e gli obblighi per tutti e 11 faranno osserva» con 
la fo ra , lasciando alle opposizioni (per lo meno 
nelle intenzioni) la libertà di critica» e protesta», 
ma non quella di dtaobbedl». Gli ana»hici non vo­
gliono alcun pote» per sé. vogliono dirigerai Ubera­
mente da sé s contano per l'aituazlone delle loro idee 
unicamente sul consenso degli interessati; resteran­
no quindi all opposizione qualunque sia il governo 
che si costituisca loro malgrado, lotteranno contro 
di questo finché non scomparirà, cercando eh ceso sia 
meno forte possibile. e rivendicheranno per sé e per 
tatti II diritto e la libertà 41 propaga» le proprie 
Idee, di organi zzarvi a modo loro per propagarle e 
esperi mentarle tn tutti I modi che non ledano la 
libertà altrui di realizzare quel tanto delle loro Idee 
di cui avranno la capacità e la posalbllltà. e di diaob- 
bidl» e noo piegarti agli ordini di qualsiasi governo 
per tutte quelle cose che essi stessi non riconoscano 
volontariamente giuste. utlU o necessarie.

Poiché gli anarchici non vogliono comandare agli 
altri né costringe», neppure a fin di bene, alcuno a



fare quel che essi vogliono, Ja loro posizione non 
lascia luogo ad equivoci né ha bisogno di troppe 
spiegazioni. Maggiori spiegazioni invece, secondo me, 
debbono dare tutti coloro che in un modo o nell'altro 
vogliono andare al potere, specialmente coloro che 
ripudiano i sistemi dittatoriali e pongono la candida­
tura di governanti per gli uomini dei loro partiti 
nel nome della libertà. Poiché di fatto, In pratica 
(anche se in teoria si nega) libertà e governo sono 
termini contradditori, come soluzione panilo essi que­
sta contraddizione nei confronti di tutte le opposi­
zioni — e più specialmente delle “opposizioni di sini­
stra', rivoluzionarie?

Come anarchico mi preoccupo naturalmente della 
mia parte politica, però non intendo riferirmi ad 
essa soltanto. Le forze di opposizione, anche di fronte 
al governo più democratico che immaginar si possa, 
saranno sempre parecchie. Quelle su cui fin d'ora 
esso potrebbe contare con sicurezza come avversarie 
son già notevoli; ma é prevedibile che esse usciran­
no rafforzate dalla rivoluzione, e probabilmente ne 
scaturiranno altre. Queste opposizioni non si limite­
ranno tutte nell’ambito parlamentare; ve ne saranno 
di quelle che estenderanno l'opposizione fuori del 
consessi rappresentativi ed altre che saranno del tut­
to estraparlamentari o antiparlamentari. Esse avran­
no certo una base, sia pure di minoranza piccola 
o grande, nel popolo, tra le masse; e rifletteranno 
quindi non soltanto un atteggiamento dottrinale, od 
educativo, di semplice propaganda. Rifletteranno al­
tresì bisogni, tendenze e desideri di masse, che deter 
mineranno a loro volta forme di opposizione al g>> 
verno sul terreno dei fatti più concreti: scioperi, 
manifestazioni di piazza, rifiuti d'obbedienza indivi­
duali e collettivi, sommosse, ecc., non discutiamo qui 
se giustificati o no. 11 fatto é prevedibile come si­
curo, dato che nessun governo potrebbe contentare 
troppa gente, né eliminare tante cause pur gravis­
sime di malcontento in larghi strati della popola 
zione.

Queste previsioni di assoluta certezza poligono sul 
terreno un problema di prima importanza, che qual­
siasi forza aspirante al governo deve studiare ili rap­
porto alle sue intenzioni per prospettare fino d'ora 
qualche soluzione pratica, per dire in proposito le 
proprie intenzioni. Ecco un compito serio che mi sem­
bra specialmente di spettanza di "G. e L.”. Gli at­
tuali avvenimenti dolorosi e tragici di Spagna of­
frono materia copiosa di meditazione e di esempio, 
per la bisogna. Non si tratta di vedere se le oppo­
sizioni avrebbero ragione o torto, poiché non vi sa­
rebbe libertà se si escludesse a priori quella di coloro 
che sbaglieranno. Chi giudicherebbe poi chi ha ra­
gione o torto? L'importante é di sapere, come, quanto 
e fino a che punto ci sarà libertà per tutti, al meno 
nelle intenzioni attuali, anche per le opposizioni, an­
che per coloro che cadessero in errore sia d’intenzioni 
che di fatti.

No« vorrei essere frainteso. Non mi riferisco qui 
alla libertà... di scagliar bombe o di scendere a fare 
a schioppettate per le vie. — che non é più liberta, 
ma atto di guerra guerreggiata, — benché in un 
certo senso un problema di libertà sorga anche in 
tal caso, quando il governo va al di là del fatto 
contingente della difesa, restringe il dominio della 
libertà di tutti e si fa organo di vendetta. Volevo 
dire della libertà, anche per le opposizioni, di tare 
la propaganda che credono, organizzarsi come voglio­
no. non sottostare ad obblighi ritenuti ingiusti, speri­
mentare nei limiti delle proprie forze quelle forme 
di vita sociale che credono migliori. Non mi illudo 
che possa esservi mal un governo che consenta al 
completo questa libertà; esso allora non sarebbe più 
governo o quasi. Ma siccome questa libertà sarà re­
clamata e si vorrà esercitare dalle opposizioni rivolu­
zionario (specialmente dagli anarchici) mi pare in­
teressante di sapere come la peusano in proposito 
tutti coloro ehe, spiegando una bandiera di libertà, 
si propongono un programma di governo.

Un tentativo di soluzione del problema da parte 
loro mi pare, allo stato attuale delle cose, indispen­
sabile. Sarà una soluzione più intenzionale che sicu­

ra, e sopratutto relativa e provvisoria: ché non po­
trebbe essere altrimenti. Ma varrà sopratutto a chia­
rire le intenzioni, a completare 11 programma di una 
parte notevolissima delle forze rivoluzionurie.

Finché n'é tempo, vediamo di sgombrare li terreno 
della rivoluzione italiana dal maggiore numero di ma­
lintesi possibile

L U IG I FABBRI.
Montevldeo, 15 febbraio 1933.

(Dal quuderno n." 7 di "Giustizia e Libertà - giu­
gno 1933.)

U U  IETTERÀ DALLA FRANCIA
Grenoble, 13 moggio.

. ..Q u e l che dici dell’Argentina, l 'm e  cu ino subodora- 
to, pili che dedotto, dalla lettura dei telegrammi delle 
ugenzie. I.a slamila francese è im possibile. I n studia e 
I analisi sono sostituiti da afferm azioni o da interpreta­
zioni. Mesta, con le riserve t f  uso. la lettura di « Monde» 
e di aCombal*. Ma bisogna ricorrere ai giornali svizzeri, 
americani o italiani per essere inform ali sui problemi 
essenziali. Da un punto di vista generale, la stampa resta 
prigioniera delle form ule  «resistenza e patria». Capirai 
che i comunisti non fanno nessuna fatica a sfruttarle. Il 
loro scacco nel referendum  non dei e farci dimenticare 
che è il solo /tarlilo coerente, disciplinala e che pussiethr 
una linea in politica estera, quella della l 'J IS jS . User- 
d ia  un ricatto di cui pochi osano sbarazzarsi. I.a SJ’ J.O., 
in cui la vecchia tradizione democratica sparisce e ut 
cui la direzione agisce come le pare, rappresenta un bel 
totale di contraddizioni, in  tu lli i terreni. Se / 'ite r i, ar­
rivato a Mangi una quindicina di giorni fa, e abbastanza 
combatta  « e può affiliarsi, potrebbe dtsimpegnare una 
funzione importante. C i  una confusione generale, una 
tendenza airautornalumo. una assoluta mani anta di mo­
rale. Le più piccole questioni si risolvono a colpi di de­
creti da parte d ’innum erevoli uffici, i cui ordini il con- 
traddicono. Thorez ha presentato un progetto di statuto 
per i funzionari, che m etterebbe tutta  f amministrazione 
sotto il controllo del partito al potere.

Senza dubbio ci sono reazioni, ma sono le destre 
(PJI.L . e M J t J c h e  le utilizzano. S u l terreno operaio 
non si trova che malcontento in form e o form ule inap­
plicabili. I Irolskisli m en d ica n o  un governa  / '.  ( unitine 
sta. Socialista. C. G. T . #che non avrebbe niente di piu 
urgente da fare che m etterli salto ch iaxet. Gli anarchici 
crescono; lanciano il sl.ibertaire» a 100.000 copte. Ma 
non /tonno militanti di valore, non han programma, nes­
suno spirito di studio e di serietà. Sella C.G.T. la mac­
china burocratica, m otto dagli stalinisti, schiaccia le 
poche tendenze minoritarie I Sieum eser e Capocci [rifor­
misti S .  d. K ] fanno figura di sd u n »  oggi, perche 
si mantengono sul piano delle rivendicazioni i. {fuetto 
che è più g ra te  è che da nessuno parte u  tede  f orga­
nizzazione di uno opposizione, / .i t tie  un pubblico andò 
di veder chiaro, m ilitanti isolali rimasti onesti, ma mon­
co il clima fax-or e iole. Maestri, tecnici, operai della co­
struzione p metallurgici, si sentono trasportali «/off am- 
piezza dell'andata comunista. S'on ci sono punti di 
collegamento, non uno m u lo  teorica solida, non nuclei 
rispettali. Il problema sociale scompare datanti alla pro­
spettiva di un conflitto russo anglosassone, ( no potino­
ne bisogna dunque prenderla, ma nessuno sì sente la



rapacità o il corappio di occuparla. Mi fa rabbia torn ile  
di non poterm i buttare nella mitchia.

X.

Nola. — Pubblichiam o qur>li In te ra  (non giunta a 
noi) perché il panoram a della Francia -pur ro ti nero 
rll'essa ci presenta é indubbiam ente interessante. Faccia­
mo tutte le nostre riserve alia critica, cosi severa e pe». 
simista, ette vi ai fa eontro gli anarchici francesi, la 
cui libertà di stampa é stata cosi ostacolata «I ii cui 
movimento risorge r i i  non ostante, cosi vigoroso. Noi 
non abbiam visto «Le libertaire» in questo suo periodo 
di ripresa e non possiamo quindi sapere che basi abbia­
no le critiche dello scrivente. A noi, prim a della guerra, 
il movimento anarchico francese, globalmente considera­
to. sembrava un po ' chiuso in se stesso, un po' estraneo 
alla realtà m ondiale, e qu indi un po ' «inattuale». Ma 
era difetto che condivideva con tu tti i partiti francesi, 
compreso il socialista. K non é probabile che le rose 
siano rimaste a quel punto.

Il rim provero di «m anranaa di serietà» assomiglia 
d'altra parte troppo a quelli che tradizionalm ente si so­
gliono rivolgere agli anarchici e che ora sono all'or­
dine del giorno nella stam pa dei rrvtsionisti. In ogni 
mudo é un appunto poco preciso, vicino a quelli rivolti 
alle dltre correnti poRtiche in questa stessa lettera. Non 
sarebbe giusto farne rim provero allo scrivente che igno­
rava che la sua lettera sarebbe stala data a pubblicità.

In quanto alla mancanza di program m a, già sotto l'oc- 
caporione tedesca il m ovim ento anarchico aveva redatto 
e diffuso un opuscolo «I libertari ed il problema so­
ciale». di cui sono state fatte dopo altre edizioni e che. 
al congresso dsdl'anno scorso della Federazione anar­
chica é stato consideralo come l'espressione del pensie­
ro prevalente nel m ovim ento liberiano  francese. L" il

Oli autoritari die
Per lo piu sono (lenii »tatuili, degli spiritual- 

niente vinti, che non vogliono confessare a »e 
stessi la p ro p ria  in te rio re  sconfitta e per orgo­
glio e fo rta  ili ca ra tte re , del reato lodevole, ai 
ostinano ad ap p a rire  r io  rh e  in fondo non sono 
più. In sostanza eaai »’accorgono che «le cose 
vanno male» (e tu  questo non hanno tu tti i 
to r l iI; e in tu tti i tem pi nei quali le cose vanno 
male avvengono di questi ondeggiam enti di a- 
nmic in pena. K’ allo ra  che gli stanchi, i vinti, 
i delusi, scam biando la loro crisi personale in ­
tinta per una criai d i p rinc ip i!, sentono il biso­
gno di cercare vie piti fa rd i, di «rivedere» a 
ritroso le p ro p rie  idee, di aeeo»tar*l alle idee di 
coloro che sem brano p iù  fo rti o p iù  fortunali-

Net breve giro della  nostra vita di m ilitanti 
abbiamo piti volte vialo avverarsi questo feno­
meno di ro side tte  a rris i di eoseienza». R icordia­
mo in Ita lia  il p rr io d o  del HWJ-lffU, quando le 
persecuzioni di C risp i r  P r l lo u i  si abbatterono 
feroci su ll'anarch ism o  e viceversa tu tto  sorride­
va alle sorgenti fo rtune  del socialismo eletto ­
rale. Più d ’un «com pagno» trovò allora che 
l anari I n s t i l o  era  sorpassato  dai fa tti, e che bi­
sognava riconoscere che nel m etodo elettorale 
c'era del buono, — e fin i a po ro  a poco col d i­
ventare e le tto re  dei can d id a li socialisti o. se piu 
fortunato degli a h r i, d epu ta to . Nel D U  vi fu­
rono degli anarch ic i che, in om aggio alla realtà 
della guerra, d ivennero  in te rv en tis ti; e qualche 
«compagno» fu poi p o rta to  dalla  logica di quel

solo dorumento su cui ci possiamo basare finora e non 
è »ufficente per ribattere X. Ce ne occuperemo nel pros­
simo numero nella sezione bibliografica. Per ora inte­
re sa  solo dire che esso dimostra la preoccupazione di 
risolvere in modo organico e sulla base della realtà at­
tuale il complesso problema della struttura che si do­
vrebbe cercare di far prendere alla società attraverso i 
futuri rivolgimenti rivoluzionari. E' un programma par­
ticolareggiato, forse troppo, ma la Spagna ri ha dimo­
strato rhe simili studi (con le relative discussioni), an­
che se spesso inadegnati alla realtà, servono enormemente 
a far si che i militanti non sian presi di sorpresa dal­
l'urgenza dell'azione organizzativa in circostanze inaspet­
tatamente favorevoli. Solo ci sembra esageralo affermare 
—come lo si fa nel prologo— che «nessun piano del 
genere sia stato mai proposto» e che solamente oggi e 
con quest'opuscolo gli anarchici presentino qualcosa di 
concreto e realizzabile. Senza rimontare lontano e per 
rimanere nel campo dell'adeguazione (da (api del resto 
peri od ir ámenle i aHe esigenze e possibilità attuali del 
programma anarchico nella sua applicazione pratica, non 
ti possono dimenticare i numerosi lavori, di diverso va­
lore, pubblicati in Spagna prima del 1936. Esempio ti­
pico. «E! organismo economico de la revolución» di 
>antillàn. il coi schema é stato applicato, negli ampli 
settori deli'erononha spagnola socializzati dai libertari, 
solo pochi mesi dopo la pobblirazione del libro.

Oaando le comunicazioni si saranno normalizzale e si 
mminreranno a ricevere qui regolarmente i giornali 
francesi, sarà rompilo di «Sludi Sociali» dedicar loro 
una sezione della rubrica «Tra le ríriste e i giornali». 
Ma il fallo che il movimento anarchico francese si 
»viluppi vuol già dire indipendentemente dalle ine vi­
ta bili insuffi»ente— che anche in Francia la sua ora 
»'avvicina se non nel rampo dei trionfi materiali in 
quella —preparatorio— della coscienza collettiva. E noi 
guardiamo verso di lui. come verso i movimenti fratelli 
degli altri paesi d’Europa, con fiducia e speranza.

ignorano se stessi»
prim o passo z <iiventare più tardi fascista. Ed 
oggi, al sorgere e risorgere da ogni parte delle 
forze autoritarie col trionfo delle peggiori d it­
tature e tirannidi, qualche altro «compagno» 
»ente vacillare e spegnersi dentro di sé l’ardore 
di libertà, e cerca ansiosamente un punto d’ap­
poggio nell’antico bastone del comando, neU’il- 
lusiunr di poter spingere per forza, con la vio­
lenza di qualche governo di nuovo genere, gli 
uomini sulla via della rigenerazione.

LUIGI FABBRI.
( Inedito. •
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L’idea di libertà anticamente era una idea 
di casta, d rll'aristorrazia: la plebe amava i ti­
ranni che le assicuravano «panem et rircen- 

* se*».
1 bolscevichi sembrano risuscitare l’antica 

avversione della plebe alla libertà come se 
fosse aristocrazia (borgheseI. Invece l’eleva­
zione della plebe e la sua emancipazione con­
sistono nel farle apprezzare e godere i bene­
fici della libertà, come lutti gli altri benefici 
dello spirito farle, coltura, ere.* fin qui mo­
nopolio dei privilegiati; e non dei soli godi­
menti del ventre rhe la laseeranno sempre in 
una condizione di schiavitù più o meno lar­
vata.

L U C I FABBRI.



(paiole* tilico* iMaCatetáa
In  q u e s t o  p r im o  n u m e r o  di " S tu d i  S o c ia l i"  

c h e  a v r à  — s p e r i a m o — la p o ss ib i l i tà  d ' a r r i v a r e  
a i  n o s t r i  c o m p a g n i  d ' I t a l i a ,  ci é g r a t o  p u b b l i ­
c a r e  le p a ro le  c h e  un  a m ic o  di q u e s t a  r iv is ta ,  
n o n  a n a r c h ic o  m a  p ien o  dì s i m p a t i a  p e r  le n o ­
s t r e  id ee  ed il n o s t r o  m o v im e n to ,  p ro n u n c io  a  
Rio  de  J a n e i r o  in m e m o r i a  di M a la t e s t a ,  l 'an n o  
s t e s s o  d e l la  s u a  m o r te ,  di f r o n t e  ag li  a n t i f a s c i ­
s t i  b r a s i l i a n i  ed i ta l ia n i  r iu n i t i  p e r  c o m m e m o ­
r a r e  lo s c o m p a rs o .  P o c h i  a n n o  dopo, nel 11*37. 
L ib e r o  B a t t i s t e l l i ,  b e n  n o to  neg li  a m b i e n t i  dei 
f u o r u e c i t i s m o  p e r  la s u a  t e m p i a  di l o t t a to r e ,  p e r  
la  f i n e z z a  d e l  su o  s t i le  e p e r  l 'o r ig in a l i t à  del 
su o  p e n s ie ro ,  t ro v ò  u n a  m o r te  e ro ica  c o m b a t t e n ­
do c o n t r o  il f a s c i s m o  su i  c a m p i  di b a t t a g l i a  
sp a g n o l i .  U n o  de i  suoi  u l t im i  s c r i t t i  fu l 'a r t ico lo  
c o m m o ss o  e s e r e n o  ch e  — in m ez zo  ag li  odi s c a ­
t e n a t i  d a i  f a t t i  di m ag g io —  egli  ded icò  a l  n o ­
s t r o  B e rn e r i .  " S tu d i  S o c ia l i "  s 'o c c u p ò  a  suo  
t e m p o  di q u e s t a  s in g o la re  f i g u r a  del n u o v o  R i ­
s o r g i m e n t o  i ta l ia n o  (ved i  "S . S ." ,  n. » de lla  11 
s e r i e )  che ,  con  il su o  op u sco lo  "I  fu o r i  c l a s s e ” 
r e a g ì  c o n t r o  la s c h e m a t i c a  v is ione  m a r x i s t a  
d e l l a  s t r u t t u r a  soc ia le ,  c r i t i c a n d o  il c o n c e t to  
d e l le  d u e  c la s s i  a n t a g o n i c h e ,  b o r g h e s i a  e p r o ­
l e t a r i a to .  Oggi v o g l ia m o  solo r i c h i a m a r e  il su o  
n o m e  a l l a  m e m o r i a  di ch i  lo t tò  In esilio  ed 
i n s e g n a r lo  a l  n o s t r i  g io v an i  c o m p a g n i  i ta l ia n i  
c h e  h a n n o  in iz ia to  la loro  v i t a  di m i l i ta n t i  n e l ­
l ' a t m o s f e r a  a r d e n t e  de l la  lo t t a  c l a n d e s t in a  ed 
ig n o r a n o  la  s to r i a  — sp e s s o  a r d e n t e  ed  e ro ica  
a n c h ' e s s a — del " f u o r u s c l t l s m o " .  C o n t in u e r e m o  
a p u b b l ic a re  q u a lc h e  s c r i t t o  Ined ito  di B a t t i ­
s te l l i ,  c h e  a v e v a  c o m in c ia to  a  c o l l a b o ra re  In 
q u e s t a  r i v i s t a  poco  t e m p o  p r i m a  d e l la  s u a  p a r ­
t e n z a  p e r  la S p a g n a .  C o m in c ia m o  con  q u e s t a  
c o m m e m o r a z i o n e  che ,  m a lg r a d o  il su o  c a r a !  - 
t e r e  o c ca s io n a le ,  h a  il m e r i t o  di f a r d  v e d e re  
la  f i g u r a  di E. M a l a t e s t a  d a  un  a n g o lo  v isu a le  
e s t e r n o  a l  n o s t r o  m o v im e n to .

Concittadini compagni,

I promotori di questa commemorazione, gli anarchi­
ci brasiliani, la "Liga Anticlerical", l"‘Asocla<;ào An 
tifascista” hanno voluto che Errico Malatesta fosse 
ricordato anche da un oratore di lingua italiana.

Non manca in Rio de Janeiro chi, compagno di 
fede e di lotte con l’eroico scomparso, molto meglio 
e piti profondamente e più competentemente di me 
avrebbe potuto parlarne. Ma le amichevoli insistenze 
non hanno potuto vincerne la ritrosia ed io ho do­
vuto assumere questo incarico per il quale mi sento 
particolarmente incompetente.

E non ostante questo mio senso d'incompetenza ho 
accettato, devo confessarlo, con gioia,

E perché l'omaggio ad Errico Malatesta anarchico, 
reso attraverso le mie parole, é testimonianza della 
fraternità che unisce oggi tutti gli italiani apparte 
nenti alle correnti rivoluzionarie.

E perché nessuno, meglio del Malatesta. é degno di 
unire intorno alla sua persona ed alla sua opera l'am­
mirazione e l’affetto di tutti i combattenti per l'i­
deale.

Non temete, amici anarchici che mi ascoltate, che
10 voglia rapirvi Errico Malatesta. Ch'io voglia, alte­
rando e distemprando i contorni di una figura che
11 pensiero e il destino hanno marcata come uno 
scalpello di diamante in una pietra dura, fare di 
lui uno di quei simboli un po' vaghi che servono 
d’indecisa bandiera per delle masse eterogenee e con 
fuse.

Anarchico, maestro di anarchia, fu Errico Malate­
sta. Anarchico in ogni sua parola, in ogni suo scritto,

in ogni suo atteggiamento, In ogni suo ulto. Anar­
chico attraverso una lunga vita di pensiero e di 
opere che, se conobbe —<e spessa le nobili e cose leu 
ziose fatiche dell’Intelligenza per ricercare la diritta 
via, non conobbe mal indecisioni o tentennamenti. A 
uarchlco, e di tale intransigente dirittura, che né me, 
né un socialista appartenente a un qualsiasi credo 
avrebbe egli chiamato suo discepolo. Ma anarchico che 
aveva raggiunto, nel pensiero e Detrazione, nella nor 
ma teorica e nell'esperienza di vita, nella lotta e 
nel sacrificio, una tale altezza umana, ch'egli potevu 
essere ammirato anche da coloro che pur seguirono 
e seguono un cammino diverso dal suo. Anarchico, 
ma che poteva e può servire di modello a tutti noi. 
perché tutti noi vorremmo essere «e la speranza 
non fosse troppo orgogliosa— repubblicani o socia­
listi o comunisti, cosi come Errico Malatesta fu a- 
narchico.

Altri, con maggior competenza di me. vi dirà le 
tappe eroiche della sua vita: la sua continua batta­
glia, Il suo sacrificio senza riposo, la sua lotta senza 
quartiere. L'internazionalismo più puro e più com­
pleto ha In lui il suo più autentico rappresentante. 
Se mi fosse permesso nella sede della Lega Anticle­
ricale servirmi di una comparazione ecclesiastica, di­
rei che, come si ha una chiesa trionfante e una chiesa 
militante, coai. nell'attesa d’uti internazionalismo 
trionfante, che potrà spiegare la sua bandiera di pace 
solo sulle rovine di tutte le barriere di nazione e di 
classe. Malatesta fu 11 campione deU'InternazioualUmo 
combattente. DeU’Internazionallsmo combattente e 
spesso vinto, esprlmentesi volta a volta nel suo ac­
correre ovunque la fiamma rossa della rivoluzione 
portasse 1 suol puri bagliori. neU'eepulsioue che ine 
sorabilmente lo colpiva non appena tali bagliori fus 
sero stati soffocaiI nel sangue

L'uomo di tutte le patrie, che l'Internazionale della 
reazione (la sola purtroppo reale ed efflcenle elnora) 
trasformava quasi per Irrisione nell’eterno senza pa
irla.

Altri, ripeto, v1 dirà le tappe di queato calvario 
Altri vi Informerà come, attraverso la sua vita erra 
bonda e martoriata di esule, di recluso, di confinato, 
egli sta riuscito a contribuire allo svolgimento della 
dottrina anarchica, con una lucidezza che fa di lui 
non solo un eroe, ma un maestro.

MI sla permesso qui rievocare solo un ricordo per 
sonale: l'unico che io abbia del Maialaste, ma che f 
stato sufflcente a riempirmi di rispettosa ammira 
zlone per lui.

Nel ‘19 a Bologna. Un comizio —non ricordo più 
a quale scopo indetto (ma erano ormai una consue 
tudlne settimanale)— di fronte a quel Palazzo d'Ac 
curalo che dette poi II nome ad uno del più tipici 
ed osceni episodi del nascente fascismo e della coni 
plicità governativa. Nera la piazza di popolo Orato 
ri. Il Buoeo. segretario della camera confederale del 
lavoro, appartenente a quella frazione enei detta Hto 
luzlonzrla del Partito Socialista, che poi, epurata c



resa più cosciente, al trasformò in partito comunista
10 Znnardl, «indaco di Bologna, socialista rlformlata,
11 Malateata. Non era difficile conoscere l'umore della 
folla e con facile intuizione demagogica lo compre«« 
il Bucco, primo oratore. Con la faciloneria e la leg 
fierezza — che unite alla viltà e alla corruzione lo 
fecero poi mettere al bando del partito, non «enza 
perù che avesae già distrutto  11 movimento proletario 
bolognese — Il linceo cominciò a deacrivere la fatalità 
della rivoluzione sociale che sarebbe piovuta dal cielo 
come una manna, e il bel paese di cuccagna che ne 
sarebbe Immediatamente seguito, (tastava che 11 buon 
popolo accorresse sempre più numeroso a tesserarsi, 
nelle organizzazioni e nel partito, volasse sempre piu 
compatto pel rappresentanti che sapevano parlare 
rosi bene e cosi sonoramente esprimere le sue aspi 
razioni, accorresse sempre più unanime a quegli al­
legri comizi domenicali, e urlasse e battesse le mani 
La borghesia costernata rimaneva nel suol palazaL il 
governo perdeva la testa e non osava reprimere 11 
sole dell'avvenire si era già levato per Illuminare 
il trionfo facile del proletariato.

E gli applausi seguirono esultanti, scroscianti. E
10 Zanardl. pur di solito più ponderato e cosciente 
non seppe far altro che gareggiare col compagno co­
munista in demagogia ed In retorica. Non bisognava 
disgustarsi le masse, le masse del contribuenti Binda 
cali, le masse del votanti elettorali E si ebbe anch'e­
gli I suol applausi calorosi e riconquistò pure qualche 
centinaio di elettori che la sua ponderatezza ed ocu­
latezza di am m inistratore minacciava di fargli per 
dere.

Stavo per allontanarmi disilluso e nauseato, quando
11 piccolo uomo dalla barbetta grigia, la bestia nera 
di tutte le polizie europea l'anarchico. Il furibondo 
sovvertitore sorse a parlare Rimasi, senza fiducia 
ma per l'Ironica curtuaità di conoscere come Is sa r  
chini pericoloso. Il sovversivo tipico, l'avanzo dell« 
galere e del domicilio coatto sarebbe riuscito a rinca 
rare ancora sulla girandola delle frasi demagogiche 
lanciate dal ben pasciuto segretario e dal timido alu 
darò

Rimasi, e dalle prime frasi, secche, crude sempli­
cissime. ebbi la sensazione che mi trovavo di fronte 
finalmente al vero rivoluzionarlo La ri volantone* 
Certo Ma la rivoluzione non pioveva dal cielo La ri 
votazione bisognava farla. K la dovevano fare I lavo 
raiort. 1 proletari stessi. E non una entità astratta. 
"Il popolo", “Il proletarlato ', ma 1 popolani e I lavo 
istori in carne ed ossa loro atenei. I suol ascoltatori 
E la rivoluzione bisognava prepararla, bisognava pie 
pararvlsl; materialmente, armandosi, spiritualm ente 
disponendosi al sacrificio

PircM la lotta sarebbe stata  dura e non si sarebbe 
vinto andando ad applaudire nei corniti dei bel per 
latori, o deponendo nelle urne delle schede di carta 
ma combattendo nelle vie e nelle piasse, all ruotando 
le forte organizzale dello Stato e quelle Irregolari eh« 
la borghesia non avrebbe mancato di creare a propria 
difesa dando e ricevendo la m orta  K dopo la vittoria 
—perché alla vittoria II Ma la le» la credeva -  era a* 
cessarlo ancor maggiore spirile di sacrificio. Non al 
sarebbe entrati cantando nel paese di cuccagna ma 
et sarebbe stalo da ricostruir* tra  le rovine dun  
Biondo distrutto, tu tta  la civiltà nuova Con un lavorx 
raddoppiato nelle privazioni raddoppiate, perché dal

caoa uscisse finalmente, attraverso le fatiche e i pe­
ricoli, la città di libertà e di giustizia.

Dure, semplici, crude cadevano le frasi, eppure era­
no pervase da una Ìntima poesia. Non erano le frasi 
d'un pompiere, ma contenevano in se stesse un fuocc 
più vero ed ardente, un fuoco compresso, ma inestin­
guibile. che contrastava con le labili faville, col fumo 
di paglia che, con gran forza di vento oratorio. I 
precedenti comizianti avevano tentato suscitare.

MI guardai Intorno. La buona folla indomenicata, 
proletaria ancor come classe, una psicologicamente 
borghese, perché nella rivoluzione altro non vedeva 
che un comodo e rapido mezzo di imborghesirsi a 
sua volta, era disorientata, esitante Applaudì anche 
il Malateata —cinto ormai da un'aureola che nessun 
disinganno di folla poteva toglie’rgli—, ma fiaccamen 
te. come per dovere.

Ebbi l'Impreasione nettissima e tristemente profe­
tica che con quelle folle non si poteva fare la rivolu­
zione. Ma ebbi anche la sensazione che ad una lotta 
rivoluzionaria le masse potevano esser portate solo 
attraverso un insegnamento come quello del Malate 
s ta  Ebbi la percezione che finalmente mi trovavo di 
fronte a un vero rivoluzionario.

E la mia ammirazione per il lottatore indefesso e 
sincero ingigantì, quando vidi come egli persisteva 
nella lotta che ormai —per errori, deviazioni, viltà 
che egli aveva previsto, ma che non aveva potuto 
evitare, perché erano errori, deviazioni, viltà deri­
vanti fatalmente dalla educazione politica del popolo 
italiano e del suol uomini rappresentativi— si mani­
festava senza speranza.

Il fascismo trionfante ha cercato di colpirlo con 
un mezzo più subdolo di quello usato contro qualun­
que altro avversarlo. GII ha rifiutato la gloria del 
martirio cruento, ba tentato di servirsi dell'apparen 
te libertà concessagli per acquistarsi una falsa fama 
di magnanimità. Ma Errico Malateata ba sventato H 
gnobile trucco. Rimasto volontariamente in Italia 
perché, come scrisse ad amici —ed é concezione po­
litica di rara intelligenza— era pur neccessario che 
qualcuno dei vecchi capi [Malatesta non ha mai u- 
sato. né poteva usare, riferendosi a se stesso, tale 
parola che Battlstelll gli attribuisce, nel senso evi­
dente di ‘'m ilitanti rivoluzionari o altra 6imile e  
•pressione che Malateata avrebbe usato in tale caso - 
X d R. ] ai trovasse presente U giorno della riaccesa 
e avesse mantenuto intimo contatto ed esatta cono­
scenza dell ambiente italiano, egli continuò serena­
mente nella battaglia intrapresa, collaborando. come 
e quando poteva, a riviste e giornali libertari, inci­
tando, come e quando poteva, amici e compagni a 
resistere senza paura, denunziando sempre ed effica 
cernente la beffa della sua pretesa libertà, guardalo 
a vista da militi •  carabinieri circondalo da un cor­
done Intransponlbile di poliziotti e di spie.

Gli arresti In casa di Malateeta sono stati fortuna­
tamente comprasi dal prolsrlato internazionale e la 
sua condizione é stata giudicata non dissimile da 
quella del carcerati e dei coatti In questa battaglia 
per la verità Malateata ha vinto il fascismo e Mus­
solini sembra abbia voluto vendicarsi desser stato 
smascheralo vietando ugni manifestazione Intorno al 
feretro, tacendo strappar dalla bara I rossi fiori della 
speranza che la figlia vi aveva voluto deporre in 
nome di tu lli 1 compagni di fede sparsi per 11 monda 

Casi la memoria di Errico Malateata. non meno di



App u nt i  e s p u n
Leggendo la stam pa italianu

Cattolicismo, cristianesimo c propaganda antieleri 
rale. — C'é in Italia, e non solo nel nostro movimen­
to, un'intensificazione della propaganda anticlericale 
che risponde senza dubbio ad una necessità del mo­
mento. Caduto il fascismo, mezza morta la monar­
chia, potente ancora per poco il grosso capitalismo 
privato, la Chiesa é, insieme con il neofascismo (in 
incubazione tanto fra i partiti apertamente reazio­
nari. quanto nelle tendenze autoritarie e stataliste di 
una gran parte degli "Stati maggiori" delle cosidette 
sinistre) il maggior pericolo incombente sull’Italia e 
sul mondo. Il totalitarismo é forza nuova e purtroppo 
vitale; la Chiesa cattolica (come, del resto, tutte le 
Chiese) é una realtà del passato che proietta una 
lunga ombra sul nostro avvenire, perché si appoggia 
da un lato su tare permanenti dello spirito umano 
(il gregarismo, la paura di pensare, la paura della 
morte individuale, il bisogno d una protezione dal­
l’alto, l’incapacità di dominare i propri cattivi istinti 
senza la minaccia della sanzione ultraterrena, ecc.) 
e dall’altro sulla confusione abilmente sfruttata fra 
quanto c’é di personale e socialmente innocuo nel 
sentimento religioso e la soprastruttura codificata, i- 
stituziona lizzata, dogmatica, che mette quel senti­
mento spontaneo al servizio d’un potere essenzial­
mente politico, che, volendo dominare corpo e spirito, 
é —ora in atto, nelle teocrazie, ora in potenza, dove 
la Chiesa é separata dallo Stato— la forma più an­
tica (direi una delle forme permanenti) del totalita­
rismo, destinata ad avere con il totalitarismo politico 
di oggi rapporti di rivalità e collaborazione alternati. 
Si vedano a questo proposito le relazioni tra Chiesa 
cattolica e fascismo italiano, tra Chiesa ortodossa e 
stalinismo russo, ecc. Il che non esclude che rivalità 
e collaborazione sbocchino nell'assorbimento pacifico
0 violento di una delle due forze da parte dell'altra

Questo si pud dire di tutte le chiese. Infatti una
chiesa sorge quando una rivoluzione religiosa e mo­
rale esprime, dal suo seno un'organizzazione centra­
lizzata di tipo statale che la domina. E non altrimenti 
succede del resto alle rivoluzioni economiche e poli­
tiche. (Il processo che porta dal cristianesimo al 
l'Inquisizione é quello stesso che porta dal sociali­
smo, ispiratore della rivoluzione russa, all'assolutismo 
neozarista di Stalin).

Però, fra tutte le chiese, la cattolica é in questo 
momento la più pericolosa per le forze di libertà, 
giacché é il principale strumento di cui dispongono
1 governi dei paesi vincitori (soprratutto del paesi 
protestanti) per imbrigliare gl'impulsi rivoluzionari 
e la sete di giustizia terrena dei popoli appena usciti 
dalle bolgie naziste.

Si pone cosi, di nuovo dopo il ventennale silenzio 
della nostra stampa, il problema del tono della pro­
paganda anticlericale, ora ben più urgente che nel 
1919. Più urgente ed anche più difficile, malgrado 
l'appoggio dato dal Vaticano al fascismo, perché nuo-

quella di coloro che caddero sotto il piombo omicida 
dei plotoni d'esecuzione o esalarono l'ultimo sospiro 
nelle celle delle carceri italiane tramutate in camere 
di tortura dell'inquisizione fascista, merita il nostro 
omaggio rispettoso.

L'omaggio di tutti noi, perché per gli anarchici di 
tutte le nazioni e di tutte le lingue Errico Malatesta 
è un maestro, per gli italiani di qualunque fede Er­
rico Malate6ta é una gloria, per gli spiriti liberi di 
tutto il mohdo al di sopra d'ogni distinzione di patria 
o di partito Errico Malatesta é uno dei più magni 
fici esempi di come si possa, di come si debba vivere 
e morire per un Ideale di giustizia e di libertà

UBERO BATTISTELLI.

ve forme di religiosità individuale aono sorte dalla 
crisi morale collettiva sopportata da ciascuno nell'i­
solamento imposto dal regime.

Combattere l’idea di Dio o II cristianesimo nello 
stesso tempo in cui si combatte la chiesa e il dogma 
e con lo stesso criterio, sarebbe fare come I reazio­
nari che condannano il socialismo mettendo in luce 
gli orrori della dittatura russa. Significherebbe alle­
narsi molti che sono in fondo più cristiani che cat­
tolici e che, liberati dalla tutela ecclesiastica, sareb­
bero più vicini a noi che molti miscredenti autori­
tari.

Troppo poco ci é giunto flnorn di quanto l nostri 
compagni pubblicano in Italia, per poter avere un’i­
dea esatta di questo aspetto della nostra propaganda, 
che dagli annunci delle conferenze e nei tre numeri 
deir'Agitazione” arrivati finora vediamo però parti­
colarmente curato. Ne faccio cenno in questa rubrin, 
perché, al lato di qualche battuta un po' antiquata 
(perché d'uno scientifismo oggi sorpassato dalla 
scienza stessa) o —a  mio giudizio— fuori fuoco, ho 
trovato anche l'impostazione che mi sembra giunta. 
Un esempio ne potrebbe twsere la noterella “Del cri­
stianesimo" di Virgilio Gelassi, nella "Tribuna libe­
ra" del "Libertario" di Milano, del 3 gennaio 194$. 
ed anche l'articolo gemello "Cattolici e socialismo" 
di A. Caltabiano nella stessa pagina di quel numera, 
se ad un certo punto l'autore non contrapponesse alla 
metafisica cattolica la filosofia socialista libertaria 
che "ha per base la fisica, l'etica e la logica, le quali 
sono delle scienze positive e razionali".

Statizzazione — Un breve articolo di Z. con questo 
titolo nel numero di Capodanno di "Volontà" di Na­
poli si riferisce alle “nazionalizzazioni" In corso in 
Francia ed In Inghilterra, arrivando al fondo stesso 
del problema e precisando la posizione degli anarchi­
ci. "Seguita il moto che tende a trasferire il potere 
dei capitalisti allo Sialo, cioè ai gruppi di funzionari 
esecutivi e di politici comandanti che in ciascun pae­
se costituiscono «lo S tato»... Noi slamo contro 1 ca­
pitalisti. ma siamo anche contro I funzionari che 
aspirano a surrogarli Siamo contro «I liberali» che. 
proclamando il «laisser faire». In sostanza sostengono 
la conservazione dello status quo ...  ma slamo anche 
contro i pianificatori che. fascisti o nazisti o comuni­
sti o laburisti cioè con intenzioni apparentemente 
diversissime, tutti concordano uel supporre che un 
gruppo di uomini eletti (una «élite») possa detenni 
nare I modi migliori di vivere, di lavorare, di com­
po rtarti... Aboliamo lo Stato, aboliamo il Governa 
Facciamo sorgere tutto da deliberazioni spontanee del 
cittadini, uomini e donne, e delle loro libere associa- 
zionl. Basta considerare questa ipotesi per accorgerei 
che «statizzare» é esattamente il contrarlo di «socia­
li zzare»".

Cose da dire e da ripetere, specialmente In questo 
momento e In Italia, dove, fallite per la pressione 
alleata ed 11 ricatto del carbone, le socializzazioni in­
dustriali del Nord, repressi nel Centro e nel Sud i 
pochi tentativi d'occupazione di terre. Il problema 
delle «nazionalizzazioni» ai porrà certo alla Costituen­
te. seguendo l'esemplo anglo-francese, la spinta Im­
periosa della necessità ed II bisogno di evitare che 
dilaghino I casi d'azione diretta sociallzzatrice più o 
meno riusciti coni* quello di Carrara.

C'é poi per noi In queel’ottlmo articoletto (U che 
non guasta; anzi!) l'occasione per due spunti pole­
mici. E l'afferriamo a volo a costo di rendere il * 
commento più lungo delia cosa commentata. Prima 
di tutto, il concetto che la burocrazia statale non ab­
bia in media l'appetito, ma uemmeno la competenza 
deU'impresario privato. In quanto alla minor compe 
lenza, slamo d'accordo, ma sull'appetito... Beco, si 
tratta evidentemente d'un appetito divano nelle sue



manifestazioni. Il capitalismo privato ha fame d'un 
potere ohe s'csereita prevalentemente attraverso la 
maggior ricchezza tnl il controllo economico eu gran­
di masse di consumatori e produttori; cerca la ren­
dita del capitale, 11 plusvalore La burocrazia dello 
Stato padrone ha fame d'un potere più direttamente 
politico e oercu sopratutto di far servire II sistema 
del salariato, aggravato dal monopolio assoluto, ad 
un controllo politico sulle opinioni e (finché Tappa 
renza di democrazia si mantiene) sul voto. Però con­
dizione e segno esteriore di questo potere é la disu­
guaglianza sociale fra la burocrazia tecnico politica, 
costituita in casta privilegiata e governante, e I la­
voratori Questa disuguaglianza s‘ ottiene, come pri­
ma, attraverso lo sfruttamento. Differenza soelan- 
zlaie d appetito, quindi, non cé  E la questione é 
Importante, perché molti socialisti, anche democra­
tici. ma che non hanno la nostra «ossessione della 
liberta», si basano appunto su questa differenza per 
sostenere che II capitalismo di »Ulto é superiore al 
privato e per Invocare le nazionalizzazioni. Che queste 
—mentre aumentano la schiavitù del proletarlato- 
non ne riducano affatto lo sfruttamento é provalo 
non solo dall'esempio della Russia (In cui baatauo 
le astronomiche differenze fra gli stipendi del tec­
nici rd e l funzionari dello Stalo e del partilo e quelli 
del lavoratori per provare che esiste un «beneficio» 
capitalista più o meno mascheralo», ma anche dall'e­
sempio di questo piccolo, democraticissimo Uruguay. 
In cui I numerosi settori statalizzati della produzione 
(elei!ridia, combustibili, carne, ecc.t non tendono a 
far ribassare I prezzi, ma cercano II guadagno in be­
neficio della propria burocrazia. E. quando sono de­
ficitari (Il che accade spesso per via di quel Tal irò 
•spello che Z. considera, della minor competenza! lo 
sfruttamento • esercita su .tu tta  la popolazione attra­
verso le sempre crescenti Imposte. Il che certamente 
non avverrebbe se questi organismi. Invece che dallo 
Stato, fossero gestiti direttamente da produttori e 
consumatori. E si noti che qui t pericoli della sta­
talizzazione sono minori, in quanto c'é stato, al punto 
di partenza, un certo afono di decentrali trazione In­
fatti questi organismi hsnno categoria di Enti Auto­
nomi e sono reni da consigli misti In cui però gli 
utenti non sono affano rappresentati (In quanto al 
di per dimostrato che II rappresemi lo Stato!. Il 
racconto della degenerazione -fa ta le  del resto— in 
mano del partili e dello Stato, d'un tentativo In aé 
In te re s s a n te . Il cui decisivo difetto ¿origine é quello 
d essere stato attuato da una legge e non dai popolo, 
sarebbe pero troppo lungo qui e egra svolto un'altra 
volta In apposito articolo

L'altro lovlto a discutere d  è dato dal fatto che 
Z attribuisca II moto mondiale verso II capitalismo 
e I assolutismo di Sialo all espandersi dei mito russo 
(Questo concetto é ripetuto, sullo stesso giornale — 
in data 1S gennaio— in un ottimo articolo sul "Voto 
obbligatorio In realta la degenerazione delta rivo­
luzione russa non é che una —In pio tragica, ora. e 
la pio importante— delle molte manifestazioni del 
processo totalitario raso inevitabile dal desiderio di 
falle le casi# privilegiate e di Imiti 1 governi devi 
tare il eurlalismo libero, cosa che II espilai temo pri­
vato. superato ampiamente dalla tecnica, e ormai 
impotente a far»

Le paino f in rcnutzto se fumo e f  esperto poeti irò 
deirftilia — Nel numero di "Volontà“ del l i  gennaio 
un articolo di Borghi Intitolalo “Anarchismo' e de 
dicalo ai problema della patria, articolo con cnl sono 
pienamente d accordo e che cl porta fuori dal luoghi 
comuni ( carsi tortai »ce comune della nastra stampa 
Italiana di questo periodo é. se non iq'lllvda l'as­
senza o quasi di luoghi comuni) ut offre 11 destro a 
qualche osservazione che da tempo mi sta sulla pun­
ta della penna. Dice Borghi che II nostro internasi» 
saliamo non é (antipatriottism o del "Beo vengano 
gli stranieri e ella I salone universalista, ma tua 
radici In terreno nazionale di Reelus, Kropotkln. Ba

kunln, Malatesla. ‘internazionalismo, somma di lo­
calismo libero. Localismo, gancio di federalismo li­
bero. Federalismo, avviamento alTunlversailtà libera. 
Ma non mal lo Stato sarà lo strumento della libertà 
locale, né nazionale, né dell’unita sociale ".

81 sente in tutto l'articolo 11 cuore delTestliato 
che ritorna, del profugo che. al ritrovare la sua terra, 
ritrova una parte di sé e che sente arricchito e di- 
gnlflcato questo naturale impulso affettivo, dallanio- 
re (fatto reale e cosciente dal contatto diretto) per 
1 fratelli d’altre terre e d'altre lingue a cui l'uni­
scono periodi fecondi di trita vissuta. L'esilio, che di 
tante cose el ha privati, ci ha pur fatto qualche 
dono; e II più prezioso é questo: l'aver dato un con­
tenuto denso e reale al nostro internazionalismo, tra­
sformando la teoria in azione e in amore. SI ama 
veramente quando si conosce: tanto più, quanto più 
si conosce. L'Internazionalismo é tanto più efficace 
quanto più é somma di diversi attaccamenti vitali a 
diversi popoli e paesi, attraverso 1 quali si scopre 
per esperienza diretta quanto c’é d'universale nell'uo­
mo Noi esiliati sappiamo che la nostalgia per la 
terra lontana non é un ostacolo a quest'attaccamento. 
E vlen naturale di pensare che. per noi anarchici 
che non vogliamo fondare l’attuazione del nostro l- 
deale sull imposizione fredda d on piano, ma sulle 
convinzioni e sui sentimenti degli esseri umani che 
compongono la società, la propaganda internazionali­
sta nellarabiio delle singole nazioni detTesser fatta 
d azione concreta, unto nel campo materiale della 
costruzione di rapporti creativi tra 1 popoli, quanto 
nel campo culturale della conoscenza reciproca Ci 
sarebbe forse un articolo da scrivere: "Lo studio 
popolare delle lingue, come una delle armi spirituali 
della rivoluzione".

Il problema della temóla, — E' posto sullo «lesso 
numero di "Volontà da un articolo di D. L. il quale 
prende le mosse da un esperimento dì Ubera educa­
zione che Codlgnola ed altri stanno compiendo a Fi­
renze. D L_ dopo aver rilevato che l’educazione delle 
nuove generazioni ha per noi enorme importanza, fa 
notare che é mutile aspettare per le necessarie in­
novazioni (iniziativa e U danaro del^> Suto. che a 
mala pena, con l’aiuto della L’nrra. può contribuire 
a mantenere vivi alunni ed insegnanti (e che —ag­
giungiamo noi— presieduto da un cattolico c legalo 
dai patti iateranensi. non può dare che un insegna­
mento confessionale). Secondo D. L é necessario che 
le scuole nuove abbiano per base la fabbrica, le as­
sociazioni di quartiere. 1 comuni e suno in mano di 
gruppi di studiosi e di lavoratori. Anche la base eco­
nomica dev essere locale (D L. parla di “finanziatori 
volenti o nolenti“, il che dimostra che —malgrado 
l'acqua falla passare sotto I ponti dagli alleali— Te- 
propriazione é ancora alta base d ogni inizutiva vi­
tale). Bisognerebbe essere in Italia per intervenire 
con conoscenza di causa nella discussione del proble­
ma. Psrd sarebbe Interessante —e questo ti potrebbe 
essere uno del compiti di noi che rimaniamo per ora 
all’estero, se i compagni italiani vogliono approfit­
tane a questo scopo dell opera nastra— che 11 movi­
mento Italiano verso una scuola nuova da organiz­
sarsi con I evitan etu  D. L. mette ia luce, entrasse 
In relazione e —direi— confluisse con I movimenti 
simili che. con meno urgenza, ma da mollo lempo, 
hanno lottalo Ut altri passi con identiche aspirazioni. 
La scuola m mano di lìbere associazioni di genitori, 
■•assiri e quando l’età lo permetta— alunni, é or­
mai ideale diffuso e che ha già avuto qua e là un 
principio di attuazione

Non bisogna pero illudersi d arrivare mollo In là 
la questo senso la mazzo alla soci età attuale s finché 
nou ai risolva I altro problema dall'Ingiustizia «eoo» 
mica Torno all esempio del Uruguay. che offre un 
buon campo d'esperienza Le scuole elementari, quel­
la medie q ssi le industriali e le facoltà, dipendono 
qui rispettivamente da quattro consigli * ut onoro 1. in 
ciascuno del quali som» rappresentali —oltre U Po­



tere esecutivo—, gli insegnanti, gli altri consigli, e, 
in quello universitario, gli studenti ed i professioni­
sti. L'insegnamento, diurno o serale (le facoltà però 
sono solo diurne) é laico, gratuito fino alla laurea 
e finanziato dallo Stato. E’ un’organizzazione miglio­
re che altrove, ed é appunto per questo che m’inte­
ressa, segnalarne gl'inconvenienti, per risparmiare a 
chi si metta sulla stessa strada errori e delusioni. 
Limitandomi all’insegnamento medio, che é quello 
che conosco più direttamente, dirò che la mancanza 
di rappresentanti dei genitori degli alunni, dà un’ec* 
cessiva prevalenza, nel Consiglio, agli interessi dei 
professori. Le scuole in mano agli insegnanti sono 
un po' comie le fabbriche in mano agli operai: sono 
portate a considerare più gli interessi dei "produt­
tori" che quelli dei ‘‘consumatori". E siccome, coll'at­
tuale sistema capitalista di remunerazione del lavoro 
e di distribuzione dei prodotti, gli interessi materiali 
finiscono sempre col prevalere sugli altri, ognuno 
capisce dove si può andare a finire. Questo stato di 
cose porta fra gli insegnanti tutte le beghe elettorali 
ed i piccoli intrighi, che. in maggiore scala, viziano 
la vita politica generale e specialmente la burocrazia 
d'ogni "democrazia” capitalista. Inoltre la finanzla- 
zione statale, se non pone quasi nessun ostacolo al 
l’indipendenza pedagogica e culturale dei quattro con­
sigli ed anche dei singoli insegnanti in periodo nor­
male, si trasforma subito, al minimo colpo di Stato 
dittatoriale, in un mezzo di controllo c di dominio, 
come s'é visto al tempo del dittatore Terra. Dunque... 
torniamo sempre li: senza combattere il capitalismo 
e lo Stato non si può risolvere neanche il problema 
della scuola. Ma passi avanti se ne possono fare an­
che ora in questo senso, specialmente in Italia, dove 
in tanti casi c’é solo da costruire il nuovo, perché a 
distruggere il vecchio, purtroppo, ci han pensato gli 
altri.

Gestiona diretta. — Nel numero di "Volontà" del 
15 febbraio 1946 Z. B. prende In esame le diverse 
tesi della fiammante "Federazione Libertaria" (il 
nuovo partito in formazione, che, venendo in parte 
dal di fuori del nostro campo, porta via dal nostro 
movimento gli utopisti del “realismo") contrappo­
nendo ad ognuna di esse, con molta precisione e chia­
rezza, le corrispondenti affermazioni anarchiche. In 
questa sintesi, che nell'insieme non esiterei a sotto­
scrivere, c'é uno spunto interessante per la discus­
sione. Si tratta d'un tema di cui s'é molto parlato 
a suo tempo in Spagna e che meriterebbe ora d'es­
sere studiato più a fondo anche in Italia. Propone 
Z. B., come "obiettivo ultimo" nel campo economico 
"la gestione diretta d'ogni azienda singola da parte 
della sua comunità di lavoratori, senza centrali e 
senza burocrazie”.

La formula potrebbe essere pericolosa e in ogni 
modo merita d'essere meditata o discussa In regime 
capitalista o in un regime di transizione come fu 
quello spagnolo del 1936, la "fabbrica in mano alla 
sua collettività d'operai", significherebbe, di fatto, 
una partecipazione di quei determinati operai al be­
neficio capitalista, rimanendo immutato il sistema, in 
quanto lo scopo continuerebbe ad essere il guadagno 
ed il mezzo la concorrenza commerciale. In Spagna 
si cercò di correggere la fornyila e si disse: le fab­
briche in mano ai Sindacati. Ma neppure cosi si 
eliminava il privilegio, in quanto c'erano industrie 
prospere ed altre, non meno indispensabili, ma de­
ficitarie; s'andava quindi verso la formazione di 
sindacati ricchi e sindacati poveri. E non bisogna 
dimenticare che li si trattava non di discussioni 
teoriche, ma di problemi pratici che reclamavano so­
luzione urgente Si pensò allora alla fondazione d'una 
Banca di compensazione sindacale, che ricevesse le 
eccedenze degli uni e coprisse il deficit degli altri. 
Credo che la vittoria di Franco abbia ucciso in erba 
questo progetto, già discusso e pubblicato in tutti i 
suoi particolari. 11 pericolo di disuguaglianza tra i 
lavoratori si presenterebbe anche domani in regime 
socialista, come già s é presentato in Spagna in re­

gime misto, se ogni fabbrica fosse gestita solo dai 
suoi operai. Colla soluzione che la C .N .T. tendeva 
a dare al problema, sparirebbe questo pericolo, ma 
non l'altro, di cui fin d'ora bisogna tener conto, di 
un predominio della produzione sul consumo, dell'o- 
peralo sul cittadino, del sindacato su tutti gli altri 
organismi spontanei della vita libera.

La quantità, la qualità, il ritmo dellu produzione 
devono obbedire alle necessità del consumatori e non 
agli interessi, come ora, del capitalisti o, In una so­
cietà senza capitalismo, del produttori. Tutti slamo, 
più o nveno nella stessa misura, consumatori; non 
tutti siamo produttori "sindacabili" e In misura di 
partecipare alla gestione diretta di un'azienda; pochi 
sono poi I produttori dei generi di prima necessità. 
Ora. questi ultimi, se avessero un dominio assoluto 
sulle loro fabbriche, finirebbero coll'esercltare un 
controllo oppressivo sulla vita di tutta la popola­
zione. Con lo sviluppo poi della tecnica —se orien­
tato in senso socialista, cioè non solo verso l'aumento 
della produzione, ma anche verso la diminuzione del­
le ore di lavoro— l'uomo consumatore s'avvia proba­
bilmente a prendere il sopravvento sull'uomo produt­
tore. Credo dunque che bisogna trovare 11 modo di 
fare intervenire gii utenti nella gestione delle a- 
ziende attraverso le cooperative di consumo, 1 comu­
ni, le associazioni di consumatori o che so io. Sa­
rebbe interessante studiare (dedotti 4 difetti Inerenti 
a1 sistema capitalista) il risultato che può aver dato 
la gestione di certi rami della produzione -special­
mente generi alimentari— da parte delle cooperative 
di consumo, sopratutto nei paesi dell'Europa setten­
trionale.

Questa non é tanto un'obiezione (disaccordo vero 
non c'é, in quanto nello stesso articolo si parla —però 
solo a proposito del servizi pubblici— di “libere as­
sociazioni di lavoratori e di utenti"), quanto la se­
gnalazione di un tema da approfondire da parte di 
chi fra noi s'interessi specialmente per questi pro­
blemi di struttura.

Da chiarire sarebbe anche la seconda parte della 
frase che é qui oggetto d'esame: "senza centrali e 
senza burocrazie"; da chiarire e non da discutere, 
giacché non é probabile che ci sia differenza d'opi­
nioni sulla necessità di opporre alla piaulflcaxione 
imposta e totalitaria, non una produzione caotica e 
frammentaria, ma uua coordinazione spontanea di 
sforzi di tipo federale, che assicuri un rendimento 
rispondente alle necessità, sempre più complesse e 
diversificate, della vita di oggi

Decadenza della lotta di classe. — “LTnternazlona- 
le" di Roma non é un giornale anarchico, giacché da 
gli anarchici si distingue su questioni fondamentali 
di cui si parta in altre sezioni di questo stesse nu­
mero; ma é in ogni modo molto vicino a noi e c'in­
teressa perché é vario e vitale. Appunto per questo 
ci si troverebbe materia a parecchi spunti (malgrado 
non sia molto che abbiamo cominciato a riceverlo 
regolarmente). Ci limitiamo, per mancanza di spazio, 
a qualche noterella. Nel n del 15 dicembre troviamo 
un buou articolo di Aldo Gnoli sull" Immoralità del­
lo Stato” e in quello del 5 gennaio uno studio molto 
acuto di C. C. sulla "Frisi del partiti da cui cre­
diamo opportuno stralciare quest osservazione Inte­
ressante: Mjb lotta di classe é venuta ogni giorno di 
più perdendo di asprezza II terreno della lotta si é 
spostato e un to  i conservatori che 1 socialisti mirano 
ad assicurarsi il controllo dello Stato. Perché sanno 
che lo Stato moderno, densocratico o totalitario, di­
spone effettivamente e non teoricamente, se vuole, 
del mezzi di produzione e regola prezzi e salari, an­
che là dove, come negli Stati Uniti, il capitalismo 
privato sembra ancora celebrare 1 suoi fasti".

Commesso di superiorità. — Nello stesso numero, 
in un artlcoletto occasionale d'Ezio d'Enrico, una 
“perla" che probabilmente non poteva essere pescata



che qui, oltre Atlantico. "Consentire che m ilitari... 
continuino ad adoperare le armi per appoggiare que­
sta o quella fazione, significa degradare 11 nostro 
paese al livello d una repubbllchetta sud-americana". 
Ecco, correndo II rischio di sembrare patrlotta sud­
americana (come quaggiù, al reagire contro frasi di 
questo tipo: "Qui non slamo In Italia; vada a fare 
Il Mussolini altrove" slmili, corro 11 rischio di pas­
sare per patrlotta Italiana), sento 11 bisogno di pro­
testare contro certi luoghi comuni e contro complessi 
di superiorità fuori di posto. 1 generali da operetta 
di alcune repubbliche sudamericane sono come 1 man­
dolini napoletani; verità dolorose o pittoresche se­
condo 1 casi, che si trasformano in menzogne appena 
diventano frasi fatte. Non vedo rti che cl si "de­
graderebbe” passando da Mussolini a Perón. Più o 
meno!. . .  E ho aceito uno del casi peggiori, quello 
dell'Argentina. La 'repubbllchetta” In cui esce "Studi 
Sociali" non ha nemmeno li servizio militare obbli­
gatorio ed 11 suo “padre della patria". Artigas, fu. 
più dun secolo fa. non un pai ri olla, ma un federa­
lista che reclamava per 11 suo passe non Indipenden­
za. ma autonomia e libertà fra gli altri Uberi paesi 
del Piata e voleva, lui militare, una costituzione che 
rendesse Impossibile II despotismo dell'esercito ed 
assicurasse la libertà civile e religiosa basata sull'In­
violabile sovranità del popolo.

Non si vuol negare qui 11 carattere particolarmente 
retrogrado del militarismo sudamericano. SI vuol pro­
testare solo contro l'uso, certo Involontario, d'un lin­
guaggio sprezzante che va dalle "repubbllchette sud- 
americane" di là. aU‘"Europa tarlata e Imputridita*' 
di qui, dall’uso del verbo "balcanizzare'' In Italiano 
a quello delle parole "boches" e "maccaronl” In fran­
cese. Piccole brutte case ds scopar via con altre 
brutte cose più grandi

Complesso d tn fmontó .  — Nel numero del 2 febbraio 
dello stesso giornale, lo stesso Etto d Errico, In un 
articolo impregnato di n se esserlo ed amaro pessimi 
imo ("Il lazzaretto ) sostiene che é Inevitabile ed 
anche giusto che nel mondo si consideri 11 popolo 
Italiano colpevole d'essere stato maestro e diffusore 
di fascismo. In quanto, se già é difficile provare che 
le folle oceaniche del notiziari "Luce’’ non coinci­
dessero Ieri con la totalità degli Italiani, impossibile 
sarebbe sostenere che oggi I fascisti non continuino 
a detenere In Italia se non 11 potere politico, certo 
11 potere finanziarlo. Industriale, commerciale e ter­
riero L'unica prova di buona fede che U popolo Ita­
liano poteva dare al mondo sarebbe stata la rivolu­
zione E la rivoluzione è mancata E* quindi giusto 
che 11 popolo Italiano eia mantenuto nel lazzaretto 
del contagiosi.

Cose vere, ma vere a metà. L'altra metà potrebbe 
consolare un patrlotta ed aumenta invece II noatro 
pessimismo ¿Internazionalisti non solo In Italia 
ma dspertutto I fascisti ed I loro complici la Teste 
più o meno democratica, continuano a detenere 11 
potere, direttamente o attraverso le leve 41 comando 
della Banca, deil lndustrla. del Latifondo. Non solo 
Il popolo Italiano è  colpevole; tu tti I popoli lo sono. 
In vsrts misura. dall'Italia al!'Ioghi (terra, dalla Ras 
sta alle repubbllchette sudamericane. E nessuno ha 
diritto di mettsrne un nitro In quarantena II pec­
cato della rivoluzione mancala pesa tuli umanità In­
tera ed ha già dato, con la guerra, un terribile frutto 
di sangue II castigo che cl aspetta in caso di reci­
diva al presenta fin ds ora cani spaventosa, che non 
si capisce proprio come 1 popoli stiano a guardare 
la commedie della Onn. delle coaferetzse di cancel­
lieri, degli accordi monetari, ecc, con le mani In 
nano

L'aaUd. — Nell ' Era nuova'* giornale anarchico di 
Torino del 16 febbraio 1M4 (uno del due numeri fi-

nora arrivati fin qui) ci sarebbero parecchie cose da 
rilevare. Lartioolo di fondo finisce con sagge parole: 
"Compito degli anarchici In questo particolare mo­
mento é di illuminare il popolo sulla stupida inuti­
lità dello Stato e intrattenerlo sulla saggezza dei Co­
muni liberi In libere Regioni. Se i portatori di titoli 
lamentano che lo Stato é in rovina, ebbene al popolo 
non resta che chiamare 1 becchini”.

"11 nostro programma sociale” esposto da Garinei 
alla radio di Torino e pubblicato in questo stesso nu­
mero, é una sintesi molto chiara e seria della posi­
zione anarchica di fronte a quel "problemi di strut­
tura'. che fan correre tanto Inchiostro in Europa e 
dan unto  da fare (e sopratutto unto ne daranno in 
un prossimo futuro) alle Costituenti. "Le Btatlzza- 
zlonl e le nazionalizzazioni delle industrie —dice 
Garinei— non orienuno l'economia verso soluzioni 
socialiste, ma aumenUno nelle mani delle classi do­
minanti 1 mezzi economici dell oppresslone".

In un altro luogo del giornale un breve articolo 
di Corrado Quaglino si riferisce al progetuto "Par­
tito unico del lavoratori" che fonderebbe In una sola 
formazione socialisti e comunisti e che del resto non 
sembra molto vicino a diventar realtà. "Tanto il par­
tito socialista quanto quello comunlsu sono partiti 
legalitari e aulorluri; hanno lo stesso fine e perse­
guono lo stesso scopo. La loro unione sarebbe cosa 
saggia, e la classe operaia italiana ne sarebbe bene­
ficiata. L'altra tendenza, la nostra anarchica, pren­
derebbe più consistenza e le posizioni tornerebbero 
chiare e nette, come al tempi della I Internazionale".

Ecco, é molto difficile che le parole di noi lonUnl, 
ed anche di quelli che tornano, parole piene delTa- 
merissima esperienza dell esilio in rari paesi, siano 
facilmente capite, quando esse tentano spiegare In 
che coneisu veramente 11 partito che ancora si chia­
ma comunlsu. strumento Internazionale della poli­
tica Imperialista d un governo totalitario E  difficile 
siano capite In un ambiente in cui operai comunisti 
sottoscrivono s giornali anarchici e viceversa, in cui 
e’é ancora un atmosfera di fraternità che ci riempie 
Il cuore di gioia, quando la respiriamo nella lettura 
della poca stampa che arriva. Ma questa gioia è tur­
bata dall'angoscia delle delusioni che si avvicinano. 
Le masse rivoluzionarle d Europa e specialmente 
quelle dell'Italia tanto tempo incatenata, tutte prese 
dall'Immediato problema della loro liberazione, non 
hanno avuto tempo di guardarsi intorno e non vedo­
no dove le si vuol trascinare Una parte di queste 
masse, • non la meno generosa, aderisce al P. C. 
perché lo crede più rivoluzionarlo del Socialista, per­
ché la formula "dittatura del proletariato" le seduce 
ancora, o semplicemente perché 1 comunisti erano 
bene attrezzati alla guerriglia ed hanno esercitata 
una notevole funzione nel periodo eroico. Queste mas­
se sono vicine a noi ma non contano, finché riman­
gono Inquadrate In un partito In cui le parole d'or­
dine vengono dall'alto e da lontano e non hanno In 
genere niente a che fare con gli Interessi della classe 
operala. l*n recente viaggio nel Brasile, paese che e- 
ece appena ora e —pare— non per molto tempo, da 
un lunghissimo periodo di dittatura principalmente 
anticomunista m'ha dimostrato fino a che punto sla 
difficile e doloroso farti capire In ambienti di questo 
genere su tale argomento senza passare per settari. 
In Italia sarà probabilmente lo stesso, finché In essa 
non al ripetano le esperienze che han condono al 
diaaatro la Spagna e che riempiono di doloroso stu­
pore I popoli dell Europa centrale e orientale Per 
ora postiamo dire al compagno Quaglino solo questo: 
la fazione dei Partiti socialista e comunista nell’Eu­
ropa occidentale sarebbe una gran disgrazia per tutti 
ed anche per noi; sarebbe un colpo forse mortale 
alla speranza d una rivoluzione liberatrice la senso 
socialista Se Quaglino tosse stato con sol in questi 
ansi la penserebbe probabilmente anch'egtt cosi; s 
forse se noi fossimo stati a Torino la penseremmo 
come la i Ma se rsalilo cl permetterà d'arricchir« re­
ciprocamente la nostra esperienza sarà almeno ser­
vito a qualche cosa.

LUX.



Parole non in v ecch ia te  su  un p rob lem a a ttu a le
Per compensare i lunghi intervalli che separano 

l'uscita <ti due numeri successivi di “Studi Sociali", 
la redazione cerca che ognuno di questi numeri abbia 
un tema centrale che gli dia, almeno nelle intenzioni, 
l'importanza d'uno studio organico e completo. Que­
sto tema centrale era costituito nel numero scorso 
dal processo totalitario, dalle tendenze liberali non 
marxiste che sono sorte —come logica reazione con­
tro questo processo— nel campo socialista e dai rap­
porti nostri con queste tendenze. (In questo senso la 
risposta di Luigi Fabbri all'inchiesta di "Giustizia e 
Libertà” che ripubblichiamo in questo numero un 
complemento del numero scorso, cosi come l'articolo 
del prof. Levi si ricollega alle discussioni sulla tec­
nica capitalista e quella socialista della produzione, 
iniziate da Antoine Simon nel I numero di questa III 
serie).

in questo numero il tema dominante é quello del 
malessere originato nel nostro movimento dalle ten 
(lenze teoricamente o praticamente revisioniste che 
stanno prendendo —tra i compagni spagnoli da molto 
tempo e tra quelli italiani negli ultimi due anni— 
una notevole importanza.

A questo tema dedichiamo infatti l'articolo di fon 
do. Però é bene che i lettori conoscano anche il pen 
siero del fondatore di questa rivista sull'argomento. 
Molti anni fa —nel 1933—, in «n giornale di lingua

spagnola. Luigi Fabbri pubblicava il seguente artico­
lo, che diamo oggi nel suo testo italiano, non comi 
riesumazione, ma come contribuzione "attuale’’ alio 
studio del problema, giacchi' dall'epoca in cui fu 
scritto esso non solo non ha cessato di rispondere 
alla realtà del momento, ma ha arnzi. contiliuamenh 
aumentato la sua attualità, con l'aprirsi dell'angolo 
acuto di cui in esso si parla, attraverso il collabora­
zionismo governativo della C.X.T. spagnola (conces­
sione pratica che, dopo la sconfitta zV paradossai 
mente trasformata in modificazione teorica nel pen 
siero d'una parte dei militanti) e con io sviluppo 
ancora indeciso di tendenze simili (u che potrebbero 
diventare simili) nel nostro movimento italiano di 
ora.

Quando L. F. scriveva quest'articolo il fenomeno 
era sopratutto spagnolo e tale continuò ad essere “in 
crescendo". Xcl campo italiano c'erano solo i <o*i i- 
solati di Pardaillan, 7.ovatterò e qualche altro i cui 
argomenti Malatesta e Fabbri erano andati ribatteii 
do da queste stesse colonne. Oggi le stesse parole 
d'avvertenza, tardie già per la Spagna, anche per il 
fatto d'essere rimaste allora inascoltate, sono oppor 
fune per l'Italia, in m i il fenomeno —banchi segua 
un ritmo accelerato— #* pressapoco allo stesso punto 
iniziale in cui era in Spagna nel 193.1.

Anarchia e ComuniSmo Libertario
Unu questione di parole che potrebbe esecro 

o diventare una questione di princip ii

Fino a poco tempo fa nel linguaggio comunemente 
usato tra anarchici ed In generale! fra tutte le fra­
zioni proletarie rivoluzionarie e fra 1 cultori di scien­
ze sociali più illuminati, si é usata sempre la parola 
'•libertario” come sinonimo di "anarchico". Si ado­
perava l una o l'altra parola Indifferentemente per 
significare la stessa cosa, o per evitare nel discorso 
la ripetizione troppo frequente d'una parola sola. Op­
pure, in determinate circostanze, per utilità di pro­
paganda, si usava il termine "libertario” per pene­
trare più facilmente e farsi ascoltare in ambienti 
ancora arretrati e timorosi, in cui l'uso della parola 
"anarchia" poteva allontanare un pubblico che invece 
si voleva guadagnare.

Ció era spiegabile quaranta o cinquant anni fa. 
quando nel 1978 Eliseo RecluB notava appunto che 
la parola "anarchia" può spaventare coloro che, sof­
fermandosi al senso derivato del termine, non vedono 
in essa che un sinonimo di disordine c di lotte rio- 
lente e stnza scopo (1). in certi momenti, come intor­
to al 1892-94 in Francia, a tempo delle "leggi scelle­
rate" contro gli anarchici, quando non era possibile 
nominare l'anarchia senza essere subito costretti al si­
lenzio ed airimmobilitá, o gettati in galera senz'altro 
pretesto, il dirsi "libertario” e parlare di idea liber­
taria, di socialismo libertario, di comunismo liberta­
rio (ed anche di individualismo libertario), fu sem­
plicemente un'astuzia per eludere i divieti pollzle-

(1) E ' b ene  a v v e r t ir e  pero  ch e  Iteci ud non al è cu ra to  
m al de lla  p a u ra  ch e  p o tev a  fa re  la  p a ro la  " a n a rc h ia " , e 
l 'h a  sem p re  a d o p e ra ta  D enta riteg n o , te m p re  ed In ogni 
occasione  In cu i ebbe  a  e sp o rre  e d ifen d ere  le  tu e  Idee, 
fin  dal USO circa.

sebi ad ogni manifeetazione parlala o stampata di 
anarchismo.

Ma queste necessità, tutte contingenti e transitorie, 
passarono presto. GII anarchici finirono con (‘impor­
re ia parola al pubblico, gli uni con l'energia Intel- 
lettuale di scrittori e pensatori di prim'ordlne, gli 
altri col coraggio indomabile detrazione e dettaglia 
zione, tutti col riuscire ad allargare il movimento 
anarchico in modo che non era più possibile né Igno­
rarlo né calunniarlo né sopprimerlo. Del reeto essi 
non facevano che riportare la parola "anarchia" al 
suo significato originarlo e genuino di "assenza di 
governo" che tutti 1 dizionari onesti gli avevan dato 
sempre. Già da prima della fine del secolo scorso. In 
somma, le parole "anarchia" e "anarchico“ erano 
accettate universalmente uel linguaggio politico, socio­
logico e scientifico uon più per significare stato cao­
tico di società o gente disordinata e violenta, beasi 
come formula precisa di un peuslero libertario di 
negazione e ricostruzione sociale.

Continuarono solo a servimene, nel vecchio slgnkfi 
cato figurato spregiativo, degli scrittori reazionari e 
ritardatari, oppure certi politicanti, specialmente so­
cialisti, che preferivano giocare auU'equivoco per spi­
rito polemico di denigrazione delle Idee e del militanti 
dell'anarchismo — come si erano già usati dal rea- 
ziouart e dal politicanti borgheel dalla prima metà 
del secolo scorsa in senso ugualmente spregiativo 1 
termini di "socialismo", “comunismo", "repubblica" 
e più anticamente quello di "ateismo". Ma il curarsi 
di loro era ormai una Inutile perdita di tempo.

Pur», v'é stata qualche altra ragloue. d'indole più 
•levata e Intellettuale, per cui per un certo tempo



—sempre però prima del 1900—, alcuni si servirono 
della parola '•libertario" Invece di "anarchico", non 
come misura di prudenza né conte arma di malafede, 
ma per dlstiUKuersI dateli Individualisti, con cui te­
mevano di essere confusi quando, dal 1890 In poi, per 
qualche anno, una Interpretazione Individualista del 
l'anarchismo fu messa In v o k s  da qualche gruppo di 
letterati francesi e riuscì a Infiltrarsi non poco fra 
gli stessi anarchici militanti. Era un errore, non ne­
cessario, perché a distinguersi bastava 11 più elemen 
tare buou senso della propaganda e della pratica u 
narchIca. ed era, In ogni caso, più che sufficiente a 
stabilire la differenza 11 dirsi "comunisti anarchici" 
come Kropotkln. Keclus e la maggioranza del compì 
gnl, o "socialisti anarchici” come per un lungo pe­
riodo Malatesta e mollissimi Italiani, o "collettivisti 
anarchici" come Riccardo Metta e 1 suol amici epa 
gnuoll fino al 1900 circa.

D'altra parte l’uso della parola "libertario" non 
servi lusteaso a stabilire la distinzione voluta, perché 
non pochi Individualisti, specialmente In Francia ed 
In Italia, allora si dicevano pur essi molto spesso 
libertari.

DI fatto non v era differenza sostanziale fra le due 
parole, e non v’é stata mal. La preferenza per l una 
o per l'altra era più che altro determinata da diver­
siti di stato d'animo, da una certa Indecisione di 
pensiero, che non al é mal generalizzata, ed é stato 
on fenomeno tutto Individuale di qualche personalità 
Isolata Per esemplo. Dome la Nleuwenhujs amava par­
lare di socialismo libertario, nel periodo In cui II suo 
pensiero evolveva dal socialismo democratico verso 
l'anarchia (189194); al contrario Saverto Merlino 
preferì dirsi "socialista libertario" e non più anar­
chico In un breve momento (1897) In cui. pur non 
essendo più anarchico, non al decideva ad abbondo 
nare un campo cui lo legavano ancora tante simpatie 
e tendenze Intime. Qualche altro accettava 11 termine 
di '•libertario —par esemplo Gustavo Lefrancals e 
Cristiano Cornei leseti perché ciò pareva loro con­
sentire di stare con gli anarchici, al quali al senti­
vano vicini per spirito rivoluzionarlo e faderallsta 
sassi più che al socialismo parlamentare e accentra­
tori. ma senza per d ò  accettare l'anarchismo nel suo 
significato integrale E' U caso, queei'ultlmo. anche 
di alcuni sindacalisti (per esemplo Pietro Beenard).

Ma. ripeto, si tra tta  di fenomeni completamente 
Individuali o transitori, senza alcuna precisione teo­
rica o pratica, rimasti leolatl. e eh# non hanno tro­
vato mai alcuna rispondenza la movimenti collettivi. 
Essi sono stati subito superati dal tempo e dal ta tti; 
e da olirà trenfannl non hanno avuto più alcuna 
manifestazione visibile o apprezzabile Ua movimento 
"libertario" divento o separato dal movlmieato anar­
chico non c'é stato mai; e. tanto fra gli anarchici 
come fra gli avversari, chi parlava o parla di movi- 
mesto libertario intendeva o Intende dire movimento 
anarchico, e viceversa. 81 é chiamalo talvolta liber­
tario Il sindacalismo rivoluzionario, ma per specifi­
care quello di tendente anarchica, che adottava la 
tattica • la forma d’orgaalzaazluoe operala voluta 
dsgll anarchici o che al proponeva finalità anarchi­
che. e non per opporlo all enarchiemo Tanto vero 
che. mentre non si é parlato quasi mal di sindacali 
taso libertario, si é preferito dare a quello che po­
trebbe chiamarsi rosi II nome di anarro  eindacalUmu 

Da molle decine d'anni, tneomma. m iti noi e«k pe­
riamo Indifferentemente 1 termini "libertario" od "a- 
narchico volendo sempre dire la stessa cosa, s  ub­
bidendo s considerazioni puramente stilistiche o 
tuli al più di opportunità non superanti I attimo che 
fogge. E* noto che In tutto il moodo menno giornali 
anarchici che • Intitolano "Il Llbertnrto". e non eer 
io per opportunismo, né per voler significare una 
tradente diversa, né per essere mal meno Intransi­
genti di tutti gli altri periodici delle sterne Idee nella 
¿Urna dai programma anarchico

Tutto dd tino ad aggi Né ci sarebbe stalo bisogno 
di usa cosi lunga cicalata sopra una quaatiaas di pa­

role, ed lo me la sarei risparmiata molto volentieri, 
se non avessi notato da qualche tempo In qua una 
tendenza, secondo me pericolosa, benché ancora im­
precisa e inconfessata, a dare alle due parole un 
significato diverso e ad Introdurre cosi un motivo 
artificiale di divisione nel movimento anarchico, che 
avrebbe per conseguenza —se non arrestata a tem­
po— Il distacco dall'anarchismo di (ina parte dei suoi 
militanti o 11 deviare dall'anarchismo, a beneficio di 
un nuovo genere di politicantismo tuttora in germe, 
una parte di quelle masse che oggi hanno più simpa­
tia per l'anarchismo e sono orientate verso di esso.

Che II significato, non solo tradizionale e storico, 
ma anche linguistico e teoretico, delle due parole sia 
identico é evidente. Se gli anarchici hanno Introdot­
to. per I motivi già delti, l'uso della parola ''liber­
tario" uel loro linguaggio di lotta e di propaganda, 
nou é certo per rinnegare se stessi. Di fatto che coe'é 
l'anarchia se non l'Ideale della libertà, cioè liberta­
rio. per eccellenza? E come non cesserebbe dall'essere 
libertario qualsiasi movimento che si distaccasse, 
nella tattica o nel fine, dal concetto e dalla pratica 
antiautoritaria, che gli anarchici propugnano in tutto 
Il loro programma di distruzione e ricostruzione so­
ciale. nell'mdlrtzzo che vogliono dare alla rivoluzione 
e nel metodo di azione, di lotta e d'organizzazione 
con cui partecipano al movimento operalo e rivolu­
zionarlo?

Eppure la tendenza deviatrlce ed Incoerente che ho 
detto calate ed ha giù qualche manifestazione ben 
visibile, per quanto confusa ancora e non chiara agli 
occhi di tutti. E* necessario quindi metterla subito 
In luce, ala per eliminarla se essa non ha reale 
consistenza propria, aia per spingerla a definirsi se 
é mossa da Intenzioni ben determinate, perché nes­
suno possa esserne tratto in inganno: e perché in 
ogni modo sla possibile a tutti prendere una posi­
zione precisa In riguardo con conoscenza di causa. 
CIÒ, naturalmente, senta pretese di scomunica verso 
chicchessia e senza pretese d'infallibilità; ma perché 
ognuno possa andare per la sua ria senza confusioni 
od equivoci e senza servire involontariamente a valo­
rizzare a proprie spese una tendenza che più tardi 
potrebbe rivelarsi più avversarla e dannosa di quel 
che sembri a prima risia.

Già In mezzo a noi anarchici italiani qualche com­
pagno che ama chiamarsi, o rien chiamalo da altri 
"revisionista", azzardava ultimamente in articoli’che 
haa sollevato numerose obbiezioni (Malatesta e io. 
fra gli altri, ne abbiam tentata la confutazione) l'i­
dea di un possibile ‘governo libertario", nell inten­
zione dell autore più apparente che reale. La discus­
sione. già fatta altrove, qui non interessa. Del resto 
ho speranza che lo stesso compagno che parlava di 
dò  finisca coi riconoscere U suo errore Ma qoello 
che é sintomatico. e serve qui alla mia argomenta­
zione. é che quel compagno, un po' spinto dalla stizza 
polemica ed un po' tirato dalla logica del suo atteg­
giamento. nsU'uUlmo suo scritto che ho a m o  occa­
sione di leggere, al scagliava contro tutti gli anar­
chici e 1 anarchismo in generale, facendo appello 
In certo modo al sorgere di un movimento "liberta­
rio '. E questo, non come una delle unte esplicazioni 
•  tendente dell anarchismo, ma addirli ara In contrap- 
posutone ad m o.

Credevo questo caso del compagno italiano suindi­
cato un fenomeno completamente isolato (non so che 
vi siano altri compagni italiani del suo parerei quan­
do mi é capitato fra le mani on opuscolo in lingua 
epegnuota di un altro vecchio amico nostro. Cristiano 
Corneiissen. che ho arato già occasione di nominare 
p(à sopra. Il quale mi sembra tenga lo stesso atteggia­
mento (1).

Il nome dai Corneitaten é troppo noto nel campo 
dal pensiero rivoluzionano, e per la sua partecipa 
mone la passalo al mormorala e pai suol lavori nu­
merosi e importanti di soclolog'.a e di economia, per­
ché sa suo scruta specie so argomenti che el toccano

111 enrMma O, rollim i "B CXeaaaisn» libertario y 
«I rSatmea Se usMìcés '. B ài Wiw»«s »irta Valsa- 
sta T»U Mas 1



tanto da vicino, possa passare inosservato in mezzo 
a noi. Abbiamo più volte dissentito da lui In passato, 
e più fortemente a tempo della guerra, ancor più che 
dagli altri suoi compagni d'errore di allora, e dissen­
tiamo anche oggi moltissimo sulle questioni trattate 
in quest’ultimo suo opuscolo. Ma tutti i dissensi pas­
sati e presenti non c’impediscono di seguire con in­
teresse lo svolgimento delle sue idee. Di queste sue 
idee, non tutte da respingersi del resto —alcune di 
esse da gran tempo sono acquisite al pensiero anar­
chico, come per esempio la sua critica alla "presa nel 
mucchio" di Kropotkin, fatta già da più di trent'anni 
da Merlino, Malatesta ed altri—, non sarà male oc­
cuparsi, per confutare quelle che sono erronee dal 
nostro punto di vista libertario e rivoluzionario. Qui 
mi limito solo a rilevare come in tutto il suo ultimo 
lavoro egli opponga costantemente il comunismo li­
bertario aH'anarchismo, quasi fossero non l’uno una 
modalità dell'altro, un sistema pratico di realizza­
zione anarchica, bensì qualche cosa fuori e contro l’a­
narchia. L’anarchia, tutt'al più, vi resta come un mi­
raggio molto lontano, pei secoli futuri, senza legami 
col movimento attuale, all’incirca come l’ideale so- 
cialista per certi socialisti ultramoderati del riformi­
smo legalitario e del parlamentarismo.

Spinto dalla sua posizione polemica, Cornelissen 
parla nel suo opuscolo dell’anarchismo, come se que­
sto fosse soltanto individualista. Egli Ignora del tutto 
l’anarchismo solidarista, socialista o comunista, con­
cezione di un ordine sociale organizzato senza gover­
no. e insieme concezione libertaria del movimento, 
della lotta e della rivoluzione contro lo Stato (oltre 
che contro il capitalismo e tutte le forme di coerci­
zione economica e politica) attraverso le organizza­
zioni operaie, sindacali, cooperative, ecc., le associa­
zioni anarchiche federate o no a seconda del loro 
scopi specifici, e le libere iniziative d’ogni sorta, col­
lettive ed individuali, popolari e proletarie, — che 
pure é l’anarchismo tipico e tradizionale in ogni pae­
se. Viceversa egli, partendo dalla premessa che qua­
lunque società deve avere un governo, presenta il 
suo "comunismo libertario" come un organismo sta­
tale o governativo, diverso bensì nella forma dagli 
altri stati o governi, più libero, federativo e discen­
trato. qualcosa di oscillante fra la democrazia e il 
soviettismo, — ma sempre un governo, fornito di da­
naro e provvisto di poliziotti per difendere "il diritto 
della collettività" e imporlo con la forza ai dissidenti 
o recalcitranti.

Come si vede, spinto a questo punto, il dissenso 
non é più questione di parole, ma diventa dissenso 
di sostanza, di principii e di condotta pratica, tanto 
nella lotta attuale come nella rivoluzione che speria­
mo prossima, e sulla ricostruzione che nella rivolu­
zione dovrà essere elaborata. Secondo me, l’errore di 
atteggiamento, d'indirizzo e di principii di Cornelis­
sen é molto grave, e si assomiglia più o meno all’er­
rore da noi tanto rimproverato al socialismo demo­
cratico ed al comunismo bolscevico, benché lo stesso 
Cornelissen faccia tutti gli sfobzl per distinguersi 
da questi e per opporre loro una concezione realmen­
te meno autoritaria, almeno nelle intenzioni. Ma (os­
servo qui incidentalmente e senza voler ora deviare 
verso una critica di fondo al "comunismo libertario" 
di Cornelissen) quando ci si mette per una china e si 
accettano certe premesse, le intenzioni e l’etichetta li­
bertarie non impediscono alla logica delle idee e dei 
fatti di sboccare nella realtà più autoritaria, come 
già é avvenuto ai marxisti ed ai bolsceviche

Se ben ricordo, l'atteggiamento pratico di Corne­
lissen é simile a quello del sindacalista francese Pier­
re Besnard —benché forse 1 due non coincidano in 
tutto fra di loro—. poiché anche il Besnard oppone 
all'anarchismo, di fatto se non esplicitamente, un 
suo sindacalismo "libertario" (1). Ora, é ben vero 
che né Cornelissen né Besnard sono anarchici (essi 
stessi, a quanto so, respingono questo nome e non

(1) V edi II suo  u ltim o  libro , In cu i B esn ard  espone 
un  p ro g ra m m a  di lo tta , di Idee e di rlco s tru s lo n e  s in d a ­
c a lis ta . ch e  lessi tem po  a d d ie tro  m a  non ho p io  so tto  
gU occhi.

partecipano al movimento anarchico) ; e quindi non 
é a loro che si pud rimproverare l’lncoerenzn o la 
contradlzione. Ma é anche vero che. sia pure loro 
malgrado, una gran confusione viene generata dalla 
terminologia che adottano, in quanto, mentre esal 
parlano di "comunismo (o sindacalismo) libertario” 
come di una concezione che li divide dagli anarchici, 
viceversa per la grande maggioranza degli anarchici, 
per non dire tutti, Il comunismo libertario é la BtesHa 
cosa (come per Kropotkin de “La Conquista del Pa­
ne") che il comunismo anarchico, e cioè la forma 
migliore di realizzazione dell'anarchia, come é con 
sentita dal progresso sociale sviluppatosi fino a oggi.

E' in questo ultimo senso, infatti, e non nel senso 
riveduto e . . .  scorretto di Cornelissen, che lo vedo 
patrocinato il “comunismo libertario" da tutti i gior­
nali anarchici spagnuoli che mi é stato dato di leg­
gere fin qui. Si pud, per cld, essere anche del parere 
che Cornelissen ubbia ragione, contrariamente a quel 
che credo io. ma non si pud pensare né onestamente 
sostenere che I due “comuniSmi libertari" siano la 
stessa cosa. E presentare l'uno In modo che la gente 
lo creda identico all’altro sarebbe anche peggio. Il 
che non é nell’intenzione di Cornelissen, certamente, 
ché lui nel suo opuscolo parla abbastanza chiaro; ma 
la confusione della terminologia germina una confu­
sione che pud essere comoda ed utile agli altri, ma 
é dannosa all'anarchismo e allo sviluppo libertario 
della rivoluzione che gli anarchici vogliono determi­
nare con la loro azione e la loro propaganda.

• •
In realtà il "comunismo libertario" di cui parlano 

coloro che non sono anarchici e ne perseguono la 
realizzazione con un sistema che si concilia sempre 
con una qualche forma di governo, sia questo il più 
democratico, federale e discentrato che Immaginar si 
possa, non é il “comunismo libertario" degli anarchi­
ci, cioè il comunismo anarchico. Invece che "liberta­
rio" esso potrebbe chiamarsi con più esattezza libe­
rale: il nome ne corrisponderebbe assai meglio alla 
sostanza.

V'é tra i socialisti democratici italiani una corren­
te, assai simpatica del resto, benché ancora piccola 
minoranza, che potrebbe essere avvicinata al comuni­
smo liberale di Cornelissen. Anch'esso vuole la rivo­
luzione per un governo ultrademocratlco, federalista, 
disccntrato, sulla base delle pid larghe autonomie 
comunali e regionali, con fini socializxatorl ed espro­
priatoci più o meno condizionati, ecc Leo scrittore 
Cario Rosselli (noto per la sua fuga drammatica di 
un'Isola di deportazione Italiana, dove lo aveva con­
finato Mussolini) ha delineate le idee di tale cor­
rente. secondo una concezione del socialismo molto 
volontarista ed antimarxista, in un suo libro che s’é 
pubblicato in Francia col titolo appunto di Sociali­
smo liberate (1). Noi anarchici possiamo veder con 
piacere Iniziarsi un movimento in tale senso, potreb­
be anche darsi che sia possibile qualche contatto o 
coopcrazione con esso In casi determinati sul terreno 
rivoluzionarlo e dell'azione diretta —ed a maggior 
ragione la stessa cosa direi pel sindacatisi 1 delle I- 
dee di Besnard o l “libertari" delle Idee di Cornelis­
sen—, ma senza confonderci con essi, senza confon­
dere le loro idee con le nostre, e sopratutto in modo 
che U pubblico e i lavoratori In generale non siano 
tratti in inganno ed il programma anarchico o comu­
nista anarchico non ne resti ai loro occhi miscono­
sciuto e diminuito.

Non si creda che la mia sta una preoccupazione da 
teorico, esclusivamente dottrinaria e di partita lo 
vedo in certe deviazioni e confusioni d'idee un peri­
colo enorme, di carattere pratico, pel movimento ge­
nerale e per la rivoluzione, lasciando correre le cose, 
senza porvi riparo a tempo, potremmo accorgerci un 
giorno, troppo tardi, che il movimento stesso cui noi 
partecipiamo ha deviato e. pur conserrando certi no­
mi e forme esteriori a noi care, si é messo usila

(1) C. R osselli: “ S oc ia lism e l i b e r a r ’. B d lt L ibrairie  
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sostanza contro dt noi, cioè contro l'indirizzo che noi 
crediamo indispensabile alla rivoluzione, perché que­
sta dia reali risultati di beneeeere e di libertà per 
tutti. K la rivoluzione ne risulterebbe essa ateasa de­
viata in quel senso antlllbertarlo che più vorremmo 
scongiurare.

Fin d'ora, del resto, lu confusione di parole genera 
una certa confusione d'idee anche fra gli anarchici 
medesimi. M'é avvenuto più d una volta, conversando 
con qualche compagno o leggendone qualche articolo, 
dt avvertire l’insinuarsi inconscio In enei dt un er­
rore: quello di considerare II comunismo libertario 
(o anarchico) come qualche cosa d i . . .  meno anàr­
chico dell'anarchia, Il che II predispone psicologica­
mente ad essere meno anarchici sul terreno dei fatti, 
per l'illusione di essere cosi più pratici. E' una Illu­
sione che II fa poi diventare meno pratici di tutti, 
mettendoli addirittura contro ogni realtà rivoluzio­
narla, com'é avvenuto già con qualche compagno ita­
liano "revisionista'*.

Certamente II comunismo anarchico non é preci­
samente l'anarchia, cioè tutta lauarcbla. — perché 
l'anarchia é un Indirizzo generale di pensiero e di 
fatti. In cui son comprese tutte le rivolte contro ogni 
autorità coercitiva dell'uomo sull'uomo e sopratutto 
contro l’autorltA organizzata e violenta dello Stato, 
con lo scopo di eliminare dal rapporti umani tali 
autorità In tutti I campi (economico, politico, cultu­
rale. religioso, ecc.). Ma I mezzi della rivolta pos­
sono essere diversi e talvolta contrastanti: e sopra­
tutto diverse possono essere le forme pratiche di 
realizzazione dei rapporti sortali senza governo (co­
munismo, collettivismo, mutualismo. Individualismo, 
ecc.), senza che nessuno di tali mezzi o forme possa 
pretendere per sé l'esclusività dell'anarchismo In­
vece Il cumuntamo anarchico rivoluzionarlo é una 
corrente specifica deU'anarchismo. una forma deter­
minata di realizzazione dell'anarchìa, che Implica vie 
e mezzi determinati Ma esso sta tutto dentro l’anar­
chia. e non é meno anarchico dt tutte le altre inter­
pretazioni dell'anarchismo. Non é. vale a dire, una 
specie di "primo passo all'anarchia'* —come mi pare 
alcuni tendono a considerarlo, predisponendosi cosi a 
transigere con la sua norma antiautoritaria—. bensì 
l'anarchia stessa In una delle sue più Integrali Inter­
pretazioni.

Dico qui tra parentesi - e  cid mostrerà, se non 
altro, che non sono mosso ds spirito settario la que­
ste mie osservazioni—, che la formula comunista del­
l'anarchismo. pur sembrandomi la più corri»ponderi 
le al fine libertario degli anarchici, non deve, secondo 
me. esser presa In un senso troppo chiuso; va In 
ogni modo subordinata alla libera accettazione degli 
Interessati, e soggetta a tutte le modificazioni ( non 
escluso anche II auo ripudio) che potranno essere 
suggerite dalla sua sperimentazione pratica nel cam 
po sociale Heneo che In pratica ciò che potra trion­
fare. piuttosto che II comunismo nel senso più stretto 
della parola, saranno forme complesse ed eclettiche 
di ricostruzione economica, la ra t le vane tendenze 
tinfreneranno o al esplicheranno parallelamente, de 
terminando in fine. In base all esperienza le prete 
rente del maggior numero lf  per questo che alla 
formula 'comunismo anarchico" lo avrei preferito 
quella più larga e comprensiva (stavo per dire pia 
libera) di "soc lai lama anarchico" che in certi mo­
menti preferirono Mella. Melatesi* ed nitri nel senso 
bah un intano dell repressione

Ma anche le parole e le formule hanno la loro 
fortuna. Indipendentemente dalle preferenze di ria 
•cuno Del resto la formala comunista anarchica (o 
libertaria) 4 sempre ereettabtltmima. ed anche lo 
l'accetto, non solo perché I accettano la grande mag- 
Cloran za del compagni anarchici e teoricamente é 
migliore delle altre, ma anche e soprntutto la base 
alla previstone che dall saper lenta essa risulterà eem 
pre la migliore e. pur contempérala da altre forme 
diverse, le sue norme saranno quelle che prevarranno 
s daranno la maggior impronta al completan di rag 
poni sociali in anarchia. Ch4 se poi t esperienza 
smentisse questa previstone, e consiglii e»s diversa 
meni», nessun anarchico al rifiuterebbe certa a t e

gulrne l'Insegnamento, poiché per gli anarchici l’im­
portante non é che trionfi l’una o l'altra formula 
dell'anarchismo, henai che si raggiunga, attraverso la 
formula migliore o la conciliazione delle formule di­
verse già conosciute o che verranno alla luce, lo sco­
po suo unico e fondamentale: Il benessere massimo 
e la libertà più completa degli uomini tutti, nella 
maggior misura resa possibile dalla natura e dall'e­
voluzione sociale.

• •

Vedo che la concaten&ztone degli argomenti mi va 
trascinando fuori dello scopo originale di questo 
scritto; ed invece é ben tempo di concludere.

E la concluaione é questa, specialmente in rapporto 
al movimento ed alla propaganda nostra in Spagna, 
dove U "comuniSmo libertario" raccoglie oggi tante 
simpatie popolari e rappresenta In certo modo la pa­
rola d'ordine della rivoluzione: —che bisogna badare 
a che un cosi bell entusiasmo delle masse proletarie 
non venga tradito e deviato e cioè allontanato dalle 
Idee anarchiche che lo generarono, per direzioni op­
poste ad esse 'La deviazione può essere all'inizio 
Insensibile ed invisibile ai più. specie se facilitata 
dalla confusione di parole e da una relativa affinità 
del momento: ma non mancherebbe di aumentare con 
Il tempo e lo svolgersi degli avvenimenti, per ls 
logica delle cose più che per mala volontà degli uo­
mini. — cosi come le due rette divergenti di un 
angolo molto acuto, dal punto in cui si toccano diver­
gono al principio di pochissimo, quasi nulla ad occhio 
nudo, ma la loro distanza aumenta sempre più. fin­
ché diventa tale che un punto dell'una viene a tro­
varsi agli antipodi del punto corrispondente dell'al­
tra.

Il tempo oggi fugge veloce, poiché gli avvenimenti 
precipitano con una celerità Indescrivibile. Cene de­
viazioni In apparenza insignificanti, che una vul'a 
mettevano anni ed anni a maturare, e si poteva sem­
pre arrivare in tempo a correggere, ora possono sboc 
dar«, crescere e giganteggiare al pii presto in un ter­
reno ricco dei più caldi fermenti, in specie se non 
mancano gli interessati a coltivarle. La questione di 
nome poco importa. Se la formula del "comuniSmo 
libertario" ha Incontrato fortuna, riscuote simpatie 
e giova a sollevare entusiasmi, raccogliere energie, 
preparare la rivoluzione, viva U comuniSmo liberta­
rio' Essa precisa bene lostesso il nostro pensiero a- 
narchico. e sarebbe indegno di rivoluzionari il per­
dersi in sottigliezze.

Ms dopo aver forgiata l'arma —anche una semplice 
formula In certi momenti storici diventa parola d'or­
dine per la battaglia, arma di vittoria—. non ce la 
lasciamo scivolar dalle mani, perché politicanti vec­
chi o nuovi la raccolgano e. sfruttando una Insigni­
ficante diversità di parole, giungano ad adoperarla 
contro di noi. Che altri, chiunque sia. ricino o lontano, 
non raccolga (almeno per quanto su  In noi), per 
scopi d u m i dal nastro, li frutto della nostra lunga 
e faticosa seminagione Resti ben intenso, non sol­
tanto fra a d  abituati alle schermaglie polemiche, 
ma per tutti, per la gran masse dei lavoratori ed 
anche per gli avTenari # | nemici, che comuniSmo, 
liberiano e romanismo anarchico sono sinonimi, ed 
ambedue al di sopra del freddo significato della for­
mala hanno na solo contenuto di azione e di r iu : 
la distruzione d ogai sfruttamento e di ogni autorità 
coercitiva deiiuomo sull uomo

Rotto la bandiera del comuniSmo liberiano é la 
realizzazione del! anarchie che si vuole, é la liberta 
Integrate di tutti, individui • collettività, che si per­
segue. é In lotta contro ogni autorità materiale, poli­
tica od economica che continua incessante # la ri­
volsi tuo# permanente contro miti gii Stati o Governi 
presenti o futuri, sotto qualunque nome o forma osai, 
armati del monopolio del potere, violentino od ab­
biano la poaeibiluà di violentare la libertà umana
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La Sicilia dopo il 1860
(Continuazione, vedi numero precedente)

Ecco intanto i piccoli brani di lettere di Cipriani a 
I)e Felice, citati dal Colaianni, da dove risulta evidente 
il fatto che di insurrezione non se ne voleva snpere.

Scriveva Cipriani a De Felice: «Se mai farai o ten­
terai qualche cosa spero penserai a me». Sicché si vede 
che il De Felice era lontano dall’aver stabilito qualche 
co<a di positivo col Cipriani.

«Dimmi qualche cosa, sto sulle spine ed ho bisogno 
più di frenare me stesso anziché frenare gli altri». Dun­
que. De Felice consigliava di frenare.

«Perché non mi scrivi? Eppure, se i giornali non 
mentiscono, vi sarebbe di che». Evidentemente non si 
scriveva per lasciar morire tutto nel silenzio.

«Scrissi a Bosco e non si é neanche degnato di ri­
spondermi. Poverino!» Silenzio; che vale quanto dire: 
meglio non pensarci.

Ed intanto il governo del re preparava la sua offen­
siva.

Con un decreto reale del 3 gennaio 1891. controfir­
mato dal Consiglio dei ministri, si proclamava lo Stato 
d'assedio in tutte le provincie della Sicilia, nominando 
Regio Commissario straordinario con pieni poteri il te­
nente generale Morra di Lavriano e della Monta, co­
mandante il XII corpo d'Armata.

Nello stesso giorno furono arrestati i membri del Co­
mitato Centrale dei Fasci: Giuseppe De Felice, aw . G. 
Montallo', avv. Francesco De Luca e Nicola Petrina.

L’aw . L. Leone riesce a sfuggire alle ricerche della 
polizia e ripara a M alta; Bosco. Barbato e Verro ven­
gono arrestati dopo qualche tempo, mentre si prepara­
vano per rifugiarsi all'estero.

Alla questura fu dato ordine di manipolare i rapi 
d'accusa per il linciaggio di coloro che avevano messo 
la questione nelle mani del governo.

Ci limitiamo a riportare per intero un solo rapporto 
sul quale il tribunale militare doveva basare l'accusa; 
é quello del Maraudi, delegato di Bisarquino, al sotto­
prefetto di Corleone, che rivela ancora una volta i si­
stemi di rasa Savoia, e precisamente del buon re Um­
berto, che poi fece versare tante lagrime al socialismo, 
dopo l’attentato di Gaetano Bresci.

«Notizie sulla cospirazione del Comitato Centrale e- 
sistente in Palermo, inspirata dai componenti di esso, 
da notizie partecipate da un gregario fin dall’ottobre 
1893:

1. La congiura che ha la sua manifestazione a mez­
zo dei fasci dei lavoratori socialisti ha per obiettivo 
un'azione politica, protetta e promossa dalla Francia e 
dalla Russia che hanno di mira lo smembramento della 
Sicilia dal resto d 'Italia;

2. La Sicilia sarebbe invasa dalla Russia e tenuta 
da essa come base d’operazione sopra Costantinopoli;

3. Si promette alla Sicilia un governo libero, indi- 
pendente, senza oneri, con l’obbligo pero di tenere, nei 
punti in cui vorrebbe la Russia, delle guarnigioni mili­
ta ri;

4. Non più tardi del maggio 1894 la Francia simu­
lerà un passaggio delle Alpi per invadere il Piemonte, 
nel mentre che la Sicilia farà l’insurrezione socialista, 
protetta al di fuori dalla Francia, la cui flotta terrebbe 
a bada quella italiana e quella inglese, ere.;

5. Per aver vivo lo spirito di ribellione in Sicilia 
si forzeranno i soci dei fasci allo sciopero, per modo 
che, esasperati dalla miseria, l’impeto della rivolta sia 
indom abile;

6. I fasci di Sicilia attendono due navi di fucili a 
retrocarica, munizioni e bombe cariche di dinam ite;

7. Si tenterà ancora la rivoluaione dei fasci e di al­
tri sodalizi sovversivi delle altre regioni d ’Italia e, 
quando il governo cercherà di riparare per la Sicilia, 
la Francia tenterebbe una spedizione per invadere Roma;

8. Tutto avrà luogo con rapidità fulminea, rhé in 
ciò le potenze nemiche posano la maggior fiducia per 
completamente riuscire;

9. Si fa assegnamento sulla non intera compattezza 
dell’esercito italiano, tanto più che la bassa forza ri-

tiensi voglia partecipare nelle operazioni comune ed 
unisona alla redenzione del proleturiuto ( ! ) ;

10. Il consiglio generale di tale congiura é compo­
sto di vari deputati siciliani, fra i quali Colaianni, De 
Felice Giuffrida e un granduca ( ? ) ;

11. Per oru si é concertato un moto rivoluzionario 
da verificarsi, o nell’atto in cui venissero sciolti i fasci,
0 nel prossimo inverno, perché i soci del fascio po­
tessero aver agio di profittare coi saccheggi, e cosi po­
ter ram pare fino a ll’epoca in  cui insorgesse con la 
Sicilia il resto dell’Italia. Tale rivolta precorrerebbe la 
generale, si lim iterebbe alla sola provincia di Palermo, 
essendo questa ben preparata ron arm i in parte nostra­
ne, in parte a retrocarica e a W etlerly, e già i soci del 
fascio attendono in segreto alla form azione delle car­
tucce;

12. Si é stabilito che la corrispondenza dei cospi­
ratori di tutti i fasci venga affidala ad appositi pedoni 
espressamente scelti fra i più scaltri e fidi gregari, e- 
scluso il mezzo postale e telegrafico, con eccezione di 
quest’ultimo nei casi im pellenti, ma con la preintelli­
genza fra i corrispondenti di specificare l’opposto di 
quello che si dovrebbe manifestare.»

Sottratti gli im putati alla m agistratura civile e negato 
loro il diritto di nom inare i p ropri difensori, il tribu­
nale m ilitare non cercò forma di pudore per velare l’ar­
bitrio o rissassim o per procura, come lo defitti il prof. 
Casanova.

Ed il Colaianni, a dim ostrare che simili procedimenti 
non hanno riscontro né sotto il governo papale, né sotto
1 Borboni, scrive:

«Gli eroici difensori di Casa Aiani nel 1867 in Roma 
—governando il papa sotto la protezione dell’esercito 
imperiale francese- ebbero concessi gli avvocati civili 
per la difesa; e pure la tirannide borbonica rispettò in 
Napoli e Sicilia questo sacrosanto d iritto  della difesa 
nel 1821. nel 1831, nel 1830, nel 1858, nel 1860, nel pro­
cesso di Nicolò Garzilli, in quello contro Porrio, Set­
tem brini, ere., nell’altro delle tredici vittim e, sempre! 
L’accusa di aver negato la difesa civile agl’imputati di 
reato politico, mossa da Gladstone nelle famose lettere, 
in cui chiamò negazione di Dio  il governo borbonico, 
parve a quest'ultim o tanto disonorante, osserva l’Impal- 
lomrni, rh'esso fere pubblicare un m em oriale dove, in 
risposta al grande statista inglese, si mostrava rbe Far- 
rusa non era fondata e si concludeva: «con fatti rosi 
bugiardi, no, non poleasi mai preoccupare la pubblica 
opinione, e meno spargere la credenza che peuima- 
mente nelle due Sicilie si am m inttlra  la giustizio».

I responsabili di quella ecatom be proletaria furono: 
Giolitti. Crispi e Morra.

Dopo il linciaggio del tribunale  giberna, mentre i 
condannati venivano preparali per essere condotti al 
bagno penale, il generale M orra volle chiudere le lut­
tuose giornate di quel m ostruoso processo banchettando 
con la locale borghesia reazionaria.

E Felice Cavallotti, alla Camera, stabiliva la somi­
glianza di quei sistemi con quelli degli Absburgo. «Il ge­
nerale Morra —disse- é l’autore di quel saluto di con­
gedo agli ufficiali in partenza, che, dopo avere neU’isola. 
fra dolorosi frangenti, m ostralo pur cuore di soldati 
italiani, mentre partivano pensosi ed afflitti per le rose 
vedute, si udirono in un discorso gonfio di retorica 
vanesia decretare allori da essi né bram ati, né sognati, 
né chiesti, i tristi allori della guerra civile, come tor­
nassero da Filippi o da Farsaglia».

Di più: «il giorno che nell'aula d 'un  tribunale si 
domandavano 23 anni di galera, per delitto  di lesa 
patria, contro un deputato italiano, fino a ieri circon­
dato dall'aura popolare, rappresentante d 'una illustre 
città, onorato della fiducia di due collegi dell'isola sua... 
il giorno che tanti anni di galera si dom andavano con­
tro un deputato e contro altri cittadini italiani, alle 
cui virtù morali e civili lo stesso rappresentante, non 
dirò della legge, che non lo é, ma dell'arrusa, ha do­
vuto rendere omaggio, é sempre un giorno doloroso per 
chiunque abbia senso di gentilezza italiana.

Ebbene, é deplorevole che questo sentim ento elemen­
tare non sia stato capito dal signor generale Morra di 
Lavriano, il quale ha creduto delirato , opportuno, gen­
tile, scegliere proprio il giorno in cui si pronunziava 
quella enorme re q u is ito r ia ... (In terruzion i) per indire.



in via eccezionale, un solenne, festoso banchetto  ai no­
tabili e all'alto »o rin a  di P alerm o  (R u m o rìi, lo  mi 
domando a quale u ltra  generale  r b r  non fo tte  il grnr- 
rulc Morra di Lavriano sarebbe venuta in m ente un’i- 
deu ro*i peregrina, coprendo un ufficio che. per la m* 
•lessa anomalia di fron te  alla legge, esigeva per lo meno 
un tatto »quinto, e in un m om ento  nel quale la pari- 
firaiione degli anim i é il b isogno tu p rrm u  d e ll'ita la .

lo, nato a Milano »otto il /e lice  governo di ca»a d'Ab- 
»burgo, ben »o rh e  i generali austriaci »reggevano j 
giorni delle condanne di p a trio ti per in d ire  fette  e 
banrhetti. a prò»orazione  e »fida del » rn tim rn to  c itta­

dino. E. »e mal non ricordo, devo aver letto in un bel- 
In tim o  libro  del deputato Bufardei, qui a me vicino, 
libro  »caldaio da quella fiamma giovanile rhe pare oggi 
essersi concentrata nell'anim o dei vecchi, che il m are­
sciallo Del Carretto tceglieva il giorno dell’eoecuzione 
di Mario Adorno e del tuo figlio giovanetto, in Sira- 
ru»a. per celebrare l’eccidio con una fetta da ballo. Ma 
é deplorevole rhe. dopo 34 anni rhe l’Italia fu redenta, 
rem in itrenze e confronti »imiti ti ridestino da generali 
italian i!»

NINO NAPOLITANO.
(Continua i

A P R O P O S I T O  D I U N  L I B R O  n  quasi tutto ciò che di specificamente ana rch i co  é uscito

DI JEAN GRAVE
l 'u b b l ic h ia m o  c o n  u n a  « e r ta  o s tin a to n e  la r e ­

cen sio n e  c h e  n e i IM I l .o ig i  K a b b ri a c rta a e  p e r 
Il lib ro  q t O ra v a : " L *  m o u v e m e n t l lb e r t a j r e  »ous 
la (I le  ttA pubtU |ue*‘ e  « he  po i n c n  p u b b lic ò  p e r  
l»aura c h e  II atto  i m d l i t o  » fa v o re v o le  fe r i »se 
d o lo ru a a m e n te  II v e c c h io  a m ic o , r i m a t to  »ulta 
b recc ia  fin »  a  e ia  «o«f ta r s ia  e  in  m e s so  a 
ta n te  v lr la a l lu d in i

l ‘erA o ra . t> - 'tl ip » r* l l’a u to r e  d e l lib ro  e  q u e l ­
lo d e ir a r t ic o lo .  q u e s t  u lt im o  n o n  h a  p io  ch e  II 
•u o  v a lo r*  d i r e t l l f tc a a lo n e  d o r i c a  *. co m e 
ta le , c re d ia m o  al p e t i  e  al d e v a  p u b b lic a r*  in 
u n a  n v te t a  ru m *  q u e s ta  «h< v u o le  o c c u p a rv i 
n*>n nolo d e l p ro b le m i s i t u a l i ,  m a  an< h e  d r i u  
a la r la  d e l m o v im e n to  a n a rc h ic o  e  d e l tu o i  a . 
e p e tt i  p e rm a n e n t i

C i te m ia m o  p o i in « .o r a g * u ti  a  fa r*  q u e s ta  
p u b b li» aa to n *  o ra  d a l  fall»» c h e  te m p o  fa  d  
g iu n te  n o tta ta  d e lla  m e n a to n e  c h e  d i q u e a tu  l i ­
b ro  a v re b b e  f a t t a  A r tu r o  U abrV tia  In  I t a l i a ,  b a -  
ta n d o v id  p e r  a u c te n e r*  r h e  il m o t  In te n to  a n a r ­
c h ico . è t e m p r e  a la t o  u n a  p e d in a  n e l f i o r o  
deg li * a l t r i  p a r t i t i

Jean Graie LE  MOLI E V EN T I J R E R T  A ÌR E  SOI S 
LÀ III». R tP l 'B U Q V E .  — BAH. «Ut Oeuvre» Répre-
tentaiivet». Pari». 1930. — I n  volum e <pagg S1S|. — 
Pretto: Fr. 12.

Questo libro non ha atu la  una «hnona stampa» nel 
l'ambiente anarchico; tun'altro. Ma il noe!re amico Jean 
Grave doveva aspettartelo; e non ti mrr stig liar  a nep­
pure. ae alle critiche degli altri aggiungiam o le noMre. 
perche egli già sa •ertamente quello  che stiamo per dire.

Il primo grave errore di questo libro è U m o lo : «Il 
masimeui» libertario ton o  la teraa Repubblica», chr 
predispone il lettor* a leggere una Moria del m ovim enta  
anarchie» in Francia dal ad oggi, e vi trova invece
quasi esclusi»»mente una ant&btografie delle piu perso 
aali. rhe del movimento anarchico francete volto la Itl*. 
Repubblica narra tohanio la parie che vi ha provo l'au- 
tore e i falli rhe vi sono svolli p iò  virino a Ini ed al 
grappo amai ristretto del cooperatori e collaboratori 
del «Kétolie», della «R èeahe». e dei «Tempv Non- 
icaau  -  il nolo periodico che volto qnevti tre nomi 
sorretti»! vi # pubblicalo, prima a Giurerà e poi a 
Parigi, per piu di trenlertnque anni, dal I t i?  al I t t i  

Non che anche qoetla Mori*, rovi lim itala non abbia 
-la »na importanza. Al contrario! Il periodico suddette 
ha lavatalo una traccia profonda nel m ovim ento ama*riti­
ro interna»»«n»le Si può d u e  rhe evoo è Malo davvero 
il p ii importante della Moria dell'anarchism o, fino ad 
•U b  per Tinfluenaa che ha esercita lo  * per i l  cani rumo 
di pernierò di lolla la tua co lle zinne 1 «Uaboralort a» 
»•dai t  ininterrotti ne fa le n a  R ropotkiu # Ree In» ; il 
primo vi ha elaboralo gran pad* della ava* produrtene 
sociologo * anarchica, ed il  secondo ha varino per voto

dalla sua penna. E La stessa cota dicasi per il medesimo 
Jean Grave. I più bei nomi della letteratura anarchica
0 affine all'anarchia ha ri figurato tra i tuo i collabora­
to r i;  G. Herzig. J. Guillaum e. L. Tolstoï. J. Degalvet, 
S. M erlino. Otarie»- lib e r i. L. D e ten e r, E. Malate-ta. G. 
Lefrançai». M. P ierrot. J. MesniL P. Reclus. D. Nieu- 
ssenhui» 1. Mamon. E- Pelloutier. P. D etestile. G. Elie- 
sant. ( ornelissen. e tanti e tanti altri. Quel periodico 
e stato un vero Laboratorio d'idee ed è quello rhe ha 
dato «ita e anima a tutta una precisa corrente dell’anar- 
ch i ta to .

O rbene, non è esagerazione dire rhe senza J. Grave.
1 «Révolté». «Révolte», e «Temps Nouveaux.» non ri sa­
rebbero  stati, a ll'in luo ri d rl primo per i prim i due o 
tre  anni, (-he un 'opera rosi salente e proficua sia du­
rata irenlac-tnque anni é m en te  precipuo della costanza, 
della perse»eranta e del Lavoro infaticabile di Jean 
Grave. Né dovevi dim enticare di lui il re tto : la parie 
presa personalm ente nel movimento e gli opuscoli e 
lib ri usciti dalla sua penna, fra cui il più celebre «La 
Sortela M orente e l’Anarchia» che gli calte un procès»« 
e a n i  condanna: »et libri di teoria anarchica, quattro 
rom anzi e un dram m a, senza coniare opuscoli di propa­
ganda

L'anarchism o, insamma, deve moltissimo a J. Grave. 
£  chi se n te  q«sesie righe seme per lui vivissimo affetto 
e riconoscerne anche personale, per aver avuto per degli 
anni m onalito  alim ento inlelletlnale anarchico fuori 
quello  del suo periodico, in specie quando in Italia o- 
gni voce dell'anarchism o taceva, e vi aspettaci l'arrivo 
del loglio parigino ogni settimana ro ti come in carcere 
M aspetta la »»sala per sodica di un raro  amico. E da 
c u ra  tren i'ann i Grave e stato per noi davvero un buon 
am ico, e come tale lo amiamo sempre.

Ma in n o  ciò non può im pedirci di dire lo Messo rhe 
il lib ro  sav ultim o non é »««lo di nostra »odisianone. 
A o n t  m io. ripetiam o per qoel titolo, che non corrispon­
de a itan o  al cornammo, specu la i cole da un certo mo­
m ento • I M I  in poi. Se é ver* che il prevedi«-# redatto 
da G rave fu «magna parsa dell'anarchismo francese, covo 
non fu im i# Tonar rhiima francete, e dal IRIS ta poi 
meato ancora di p rim i, perché rsao rispecchio da allora 
sem pre pta «ma m ia co m m e mirllenaalr piati otto ri­
stretta^ m entre Tinarchiamo andava >«(lappando»» al di 
Inori di evo* per lame altre rie e con tanti ahn m eni. 
A ltri giornali, come il «Fere Pemard». il «Libertaire». 
T, Inocchio», comuaqne ai valutino La loco idee, hann*

(roccia nel mw libro deli Importarne movimento stade



culista a tendenze anarchiche elle si «viluppo in Francia 
dal 1895 in avanti.

La questione di un titolo può sembrare di minima im 
portanza; ma non è cosi. Noi sappiamo che questo 
grave errore non si deve a J. Grave, il quale volevu 
chiamare il suo libro «Souvenir« d ’un Révolté*. E in­
fatti. intitolato rosi, il libro sarebbe stato accolto assai 
meglio, e avrebbe corrisposto di più alla verità. Mn 
l’editore si é imposto e ha voluto mettere il titolo at­
tuale, facendo a Grave il peggior danno, togliendo di 
fatto al libro molta serietà e svalutando anche ciò che 
di realmente buono vi si contiene.

Il libro é sopratutto interessante e corrisponde di più 
al suo titolo nella prima metà. Il sorgere dell'anarchi­
smo in Francia ne esce lumeggiato abbastanza bene, e 
cosi lo sviluppo dei primi gruppi a Parigi. Il periodo 
cosi detto eroico, del 1890-91. anch’esso ne scaturisce ab­
bastanza vivo. Ma nella seconda parte, quasi tutta presa 
dal litigio con l'individualismo e infine dalla deviazione 
guerrafondaia, J. Grave veramente rende un cattivo ser­
vigio alla causa anarchica.

Non sarebbe male, anzitu tto , studiare quanto dello 
sviluppo dell’individualismo in Francia ed anche di cer­
te sue esagerazioni tattiche spetti di responsabilità alla 
«Révolte» antiorganizzatrice di un certo momento. Ep- 
poi nella furia di combatterlo. Grave finisce col dare 
all’individualismo una importanza ed un posto anche 
maggiore di quello che esso abbia sul serio avuto sto­
ricamente nell’anarchismo francese. Il modo di combat­
terlo poi é spesso ingiusto e di cattivo genere; vi si 
sentono troppo il preconcetto settario e le ostilità e 
rancori personali, e non soltanto verso gli individuali-li. 
Il mostrare il movimento anarchico francese dell’ultimo 
periodo, tutto attraverso pochi fatti e persone presentati 
in modo cosi antipatico é veramente un aiuto involon­
tario dato ai nemici ed avversari, che Grave poteva ri­
sparm iare; anzi lo doveva, perché la visione che ne 
scaturisce di fronte al lettore estraneo al movimento 
anarchico é del tutto fuori della realtà.

Troppo spesso, sotto la penna dell’autore, la storia ti 
diluisce in una inutile cronaca, e qualche volto nel pet­
tegolezzo. cui ogni mancanza di serenità impedisce di 
credere sulla parola.

L'ultimissima parte del libro si riferisce alla guerra 
del 1911-18 e all'atteggiamento «jusquabutiste» che di 
fronte ad essa presero lo stesso Grave. Kropotkin. Ma­
lato. Pierrot, ecr. Come noi dissentimmo, d'accordo con 
la grande maggioranza degli anarchici di tutto il mondo 
e gran parte (forse anch’essa maggioranza! degli anar­
chici francesi, é ben noto. E’ inutile qui rifare una cri­
tica fatta già tante volte. Grave, naturalmente, nel libro 
continua a sostenere le sue idee di quel tempo. Su ciò 
non insistiamo, e solo ci doliamo fortemente della ri- 
pubblicazione di una lettera inedita di Kropotkin a 
proposito della guerra, che non aggiunge nulla alla sto­
ria, ma che mostra solo come anche dei grandi ingegni 
e dei cuori nobilissimi, come Kropotkin, possono sotto 
una esasperata e accecante passione malsana del momen­
to arrivare a scrivere le rose più cattive, irragionevoli 
e pazze. Può succedere a tutti di dire o scrivere in qual 
che istante di aberrazione o irritazione delle male pa­
role o delle sciocchezze; ma non ci pare sia il raso 
di tram andarle alla storia! E l’amico Jean Crave avreb­
be dovuto rapire che, dando in pasto al pubblico quella 
brutta lettera, non contribuiva certo ad aumentare la 
bella fama del nostro grande Kropotkin.

In conclusione, l'ultim o libro di Grave é di quelli che 
gli anarchici conoscitori di uom ini e cose, rapaci di 
comprensione e di serenità, possono utilm ente leggere 
ed anche servisene, come m ateriale d'esperienza e come 
mezzo di conoscere meglio lo sviluppo del movimento 
anarchico; ma che non potrebbe essere dato in mano 
ad avversari, estranei o inesperti, senza generare in loro 
una idea molto falsa e poro sim patica sull'anarchismo 
che é realmente assai diverso e m igliore nel suo com­
plesso di idee e di fa}ti.

Tutto ciò, noi che conosciamo l'A., sappiamo bene 
che é del tutto indipendente dalla volontà e dal senti­
mento di lui. che resta un fedele innam orato della idea 
anarchica. Non potevamo però lostesso tacere quel che 
pensiamo, pur serbando per il vecchio amico tutto l'af­
fetto e la stima ohe abbiam o sem pre profondamente 
sentito per lui.

LUIGI FABBRI

Ciro Alegría: EL MUNDO ES ANCHO V 
AJENO. K<L Ereilla. Santiago «Ir ( 'h ile . 1913.

Questo libro non é stalo m andato a «Studi Sociali», 
ma ne parlo lo stesso, perché m erita veramente d’e*-er 
conosciuto anche da chi non legge lo spagnolo. Sircóme 
credo che sia stato tradotto in inglese, mi sembra utile 
segnalarlo ai lettori della rivista che risiedono nell’A­
merica del Nord.

E* un romanzo la cui azione —*e di azione si può 
parlare— si svolge fra gli indigeni del Perù. Da tempo 
immemorabile, fin da prim a della conquista spagnola, 
gli «indios» andini • Perù e Bolivia) vivono organizzati 
in libere comunità agricole, in cui le decisioni impor­
tanti sono prese daH’assem blrj di tutti i membri adulti, 
l’ordinaria am m inistrazione é affidata a un «alcalde» e 
ad un consiglio eletti annualm ente e la terra, gli animali, 
gli strumenti di lavoro sono di proprietà comune. I 
conquistatori europei portarono Ira loro la civiltà cri­
stiana e la schiavitù, facendo di lu tto  per trasformare 
i contadini in m inatori e, più lardi, in estrattori di 
caucriù o in operai industriali, m iserabilm ente retribuiti. 
Ciò malgrado le comunità sussistono, ridotte di numero, 
ed in rontinua lotta con i potentissim i latifondisti, a 
m i la legge dà sempre ragione. Il rom anzo di rui ri 
occupiamo non Ita vero e proprio  intreccio. E’ la storia, 
lenta e dolorosa, d ’una di queste com unità, di vita vigo­
rosa e piena di possibilità di futuro, che soccombe, 
prima sotto una montagna di carte da bollo e poi. ri­
dotta all'estrema disperazione, nel sussulto disordinato 
e nel sangue d’un’inutile rivolta crudelm ente rrpressa. 
La trama é semplice; il libro é lungo, forse troppo. Ma 
il lettore non sente la stanchezza, tanto é preso dalla 
grandiosa sinfonia di luci, di colori, di suoni, di pro­
fumi che »’inalza dai pendìi andini e che l’autore rac­
coglie in pagine lussureggianti e sobrie nello stesso 
tempo. Certi rapitoli ricordano il nostro Silone. Però r’é 
meno intimità e più intensità di vita fisica. E. sopra­
tutto. non r ’é nessun Pietro Spina che interpreti gli 
avvenimenti, legando il villaggio che solo conosce se 
stesso e la sua esistenza profonda al vasto mondo che 
parla un linguaggio complicalo e spesso inromprensi- 
bile. C’é si un membro della com unità che, esiliato, viag­
gia molto, impara a leggere e a scrivere, entra in un 
sindacalo e scote parlare di Mara. Ma. d u ran lr tutta l’a­
zione, vive completamente separalo dal suo mondo d’o­
rigine e tom a solo alla fine, per m orire sotto le palle 
dei soldati. E’ un libro tragico, eppure pieno d ’un in­
vincibile e involontario ottim ism o che. come in «Pane e 
Vino», viene dalla terra. (7*0 una pienezza di gioia nel 
libero lavoro dei ram pi, che forse nella nostra Europa 
impoverita suonerebbe ironia, ma che esiste ancora nei 
grandi spazi della campagna am ericana. C iro Alegría 
riesce a far sentire quest’ebbrezza del lavoro senta pa­
droni e senza avidità di guadagno personale, sotto un 
sole sfolgorante, in mezzo alla maestà delle montagne. 
E più stringe il cuore la decadenza dell’indigeno che 
scende vinto nella m iniera o si sommerge nella selva



umida, «ulto In fruita del « a p u la »  a cercare il rau rriù  
per «ronocriuti rupitaliili. ( ió rh 'é  italo  p o n ib ilr , tom a 
ad ei'iTi- |iun iliilr. Thiuio  il libro, non ri rim anr nel- 
l'aniinu l'anfciiMia drlla  m orir violrnta d rlla  comunità 
di Rumi; ri rim anr la radioia v iiionr di <|ur|la •empii«-» 
r  libera r  ro n ro rd r potenza vitale degli uomini in 
romunionr roti la natura. I.e forre »otto ru i la comu­
nità torrombe non tono quelle del p rog reno  e drlla 
rultura, rbe vi l'andavano invere lentam ente e benefirs- 
mente infiltrando, ma forre di regrrtao , già inverditale 
e, ormai, in drrudrnra . Il problem a, »ulte Ande p rru an r 
come uri rampi e nelle ritta  drU 'A m erira ruropeirra ta
0 dell’Europa. é in q u rito  m om ento lo *te»»o: ed é un 
problema di volontà. Si tratta di deridere  riti racco­
glierà l'eredità del latifondista r b e  in q u rito  libro toglie 
la terra ai ronladini per lasciarla infoila  ed utiliczarne
1 lavoratori rome mano d 'opera a buon m errato nella 
miniera. Il tuo trionfo é effim ero ; i vuoi anni sono 
fonisii. Ma d ii erediterà la sua te rra?  Lo Sialo, rbe 
•la in rima alla montagna di ra n a  da bollo e non sa­
rebbe allora rh r un pili grande latifondista padrone di 
schiavi, u le superstiti e le riso n e  com unità in fraterna 
rotlabonaione? Non si tra tta  d 'indovinare la risposta, 
ma di volere.

Per questo la lesione di questo libro, di questa g ran d ' 
opera d’arie latino-americana, non •  di pessimismo.

I I.

TRA LE RIVISTE E I GIORNALI
Oli «Morràtri r il pot ento

Ut dichiarazione di principi che tl Consiglio della 
Federazione Libertaria lantnbarda <ar Unionista» pre­
senta come bue per la coati turione della nuora Fe­
derazione libertaria Italiana ("/.'/nfernononaie"’ l  
febbraio 1946), meriterebbe d essere minuziosamente 
discussa Mi limiterò ad alcuni punti pnntcotarmante 
internanti L* prima affermazione é che 1 anarchi­
smo “tradizionale” non può esine re un partito di mas 
ae. perche convince nolo gli spiriti aufflreutorneale 
maturi che. date le possibilità d'educazione che offre 
la società attuate, non possono non camere una mtn> 
rama Verissimo E di qui il gradualismo (rbe non 
é affatto riformiamo) di Maialesca che affermava 
rbe una rivoluzione che porti ad una «odetà senza 
governo é ancora lontana nel tempo e sarà la meno 
riolenta di tutte; Il che non c i  tu pedi ré di parteci­
pare a tutti 1 pruotimi rivolgimenti rivoluzionari per 
spingerli a fondo e per cercare di limitare le attri­
buzioni •  la potenm del governi che In essi «I for­
mino. limitazione che non dipenda evidentemente dal 
governi stana! e meno dalla nostra partecipazione ad 
casi, ma dal leni Uà e dalla capacità di creazione au­
tonoma delle fora» d‘opposizione. I neulibertarl pero 
non arrivano affatto a questa conseguente logica del­
la loro premessa. la« “masse", secondo loro, non sono 
animate da Ideali ma dal più gretto Interesse, sono 
riformiate In periodo di prosperità, rivoluzionane In 
periodo di crisi economica Quest individualista di­
spreizo della nassa, rivestito In questo eneo da after 
mai tool correnti tra I volgari tastorl del maritarne » 
alla radice di tutte le deviazioni autoritarie dello 
spinto umano. Non «I tra tta  p ii  di ri conoscere u bas­
so livello culturale delle m oltitudini. ai trasferì ere 
quest'inferiorità al terreno morale In cut è aeaal pi« 
diffidi» la radunatone IN q«t il pessimismo # la ri­
nuncia a seguire per 1 evoluitone •  la rivoluzione 
I» via della libertà

Ma niente di questo 4 vero L'odio l'amore, un idee, 
una superandone muovono le maone assai plà facil­
mente che non lo possa fare U ntar essa mal ertale. 
Tutti noi sappiamo quel che costa combattere contro 
l'odio nazionale. Il fanatismo religioso « la mistica 
dell obbedirà«* finché U massa noe dleenta an la 
stoma (organico perché differenziato) d individui per» 
tanti Noi vogliamo trasformar* queste passioni pri­
marie e a volte brattali, cosi facilmente sfruttabili 
dal gretto iatereeee di capitai lati a governanti, ta an 
rune ri ore sentimento dam ane solidarietà condor te­

mo una lotta di carattere rivoluzionario, perché le 
barriere che al oppongono alla libera sperimentazione 
di alatemi di accordo spontaneo solo possono essere 
abbattute con metodi rivoluzionari E consideriamo 
l'esigenza del pane e del companatico per tutti, cioè 
della giustizia, come un'esigenza morale.

E' vero che l’angustia economica può provocare ri­
voluzioni Ma se la fame rimane 11 solo fattore di 
rivolta, ta rivoluzione sarà autoritaria e povera sarà 
in essa la nostra funzione. La Spagna rivoluzionaria 
del 1936 non «offriva la fame ed il suo proleiariato 
più industriale —quello catalano— era precisamente 
il più vicino agli anarchici.

Sarebbe facile trovare, nella dichiarazione che com­
mentiamo. molti altri luoghi comuni —falsi e peri­
colosi— dello stesso genere Preferisco rilevare In­
vece l’impostazione buona d'un problema ch'é poi 
risolto male. Una rivoluzione —vi si dice— sbocca 
In una dittatura ae un solo partito prevale. "Oppure 
nessun partito riesce a prevalere e ad imporre le sue 
idee alta rivoluzione, e si ha allora una democrazia 
rivoluzionaria; una sorta di autogoverno della massa 
che attua In questo caso quei postulati sociali che la 
sua maturità le consente di realizzare”. Gli anarchici 
non possono fare la dittatura per la contraddizion 
che noi consente; non hanno sufficente seguito el- 
fettJvo nelle mas«« da poter instaurare una società 
senza governo; dunque devono partecipare alla demo­
crazia rivoluzionaria cosi com'essa si realizza, accet­
tandone le esigenze (che nella rivoluzione spagnola 
furono, secondo gli autori della dichiarazione, la mi­
litarizzazione. la partecipazione al governo, l'organiz­
zazione politica) sotto pena di diventare del contro­
rivoluzionari potenziali

Le premesse sono giuste; la conseguenza é radical­
mente sbagliala ed il suo rapporto con le premesse 
poggia su un gioco di parole. Questo sbaglio é il vero 
nodo del problema che ha provocata la crisi interna 
det due movimenti anarchici medi terranei. Il gioco 
di parole consiste nell identificare arbitrar.unente la 
rivoluzione con II governo che la domina e tende a 
soffocarla. I azione organizzativa dei sindacati, dei 
gruppi, delle col lettivi là. dei consigli di fabbrica, delle 
cooperative, càie assicura, attraverso il ferro ed il fuo­
co delta battaglia rivolunooarta. la continuazione dei 
lavoro e della vita, co« la formazione d un gabinetto 
sulla base dell'accordo fra I partiti neUaiien d una 
qoalaiaat costituente I due campi anno diversissimi 
e separati; appena interferiscono la rivoluzione co­
mincia a morire. Ristudiamo la storta della rivolu­
zione spagnola, in cui gli anarchici han dato un ma­
gnifico racla pio di tolleranza libertaria e di spirilo 
di libertà Erano I molti ed I forti , avrebbero potuto 
imporro la loro dittatura, almeno in Catalogna han 
preferito organizzare milizie e coUetUvua. socializza­
re industrie, creare giornali ed atenei e rispettare 
tutu I paniti e ta tù  le idee Erano i molti ed 1 più 
capaci ed attivi nei lavoro vero, che non 4 quello 
di vendere né di comprare, né di maneggiare cane 
da bolla, ma quello di produrre e distribuire. Nat la­
voro vero, nella n  vola rione, il governo non contava; 
ma doveva * usai «tare, anche ae il popolo ne ignorava 
I «sistema, per ragioni di politica internazionale, cioè 
per non perder*, con la “protezione“ delle democra­
zie e di Stalla, la guerra oontzo Franco Là neces­
sità e la speranza utopica di tale protettone coman­
darono il rafforzamento dei governo. Ventrata in esso 
dei libertari, la miiitamsazioM a  infine. Tassassimo 
deila rivo!«aiose rbe rondasse alla perdita stessa del­
ia guerra. E. veramente. I attitudine odierna di quel­
le »t*MC demorrai> e di quello stesso Stalin (che 
ha conosciuto nel frattempo l abbraccio di Hitler e 
la fioinsarrariooe antifascista) non invita a ripeter* 
I «»partenza. Là recente storia spagnola ha provato 
che «adare al fo r m o  raoI due •citerò» Non da Ilo 
molamene

Ma aggiunge la dichiarazione— noi siamo in con­
dizioni ¿ Inferiorità rispetto ai boàarevtht “E ciò ia 
quanto, «mandasi i botare vichi preparali da lunga ma­
no alia conquista dallo Stato, ad oasi attuazione ia- 
temaau<oato permettendo, nutrirà più tacile che a 
noi la conquista dal potere Aito toro roto, costituita



da posizioni lattiche e da estesi quadri, basta una 
bava di vento per gonfiarsi. Per la nostra occorrerà 
un uragano.. . Se vogliamo trovarci in parità di con­
dizioni di fronte ai bolscevichi, dobbiamo spiegare 
anche noi le stesse vele: posizioni tattiche ed estesi 
q u ad ri...” Conserviamo il paragone e diciamo che 
chi ha un’imbarcazione motorizzata, non fa un buon 
affare se ne toglie il motore e ci mette le vele per 
non lasciare alla barca vicina il monopolio del vento.

Questo stesso ragionamento della nostra inferiorità 
tattica di fronte agli stalinisti (tra cui del resto 
quelli che si possono chiamare con proprietà bolsce­
vichi non sono che dei sopravvissuti) l'ho sentito 
fare anche da un carissimo compagno spagnolo, di 
grande valore e probità, la cui posizione "collabora­
zionista" costituisce —secondo me— una vera e pro­
pria disgrazia per il nostro movimento.

E’ curioso constatare come la paura diffusa del 
comunismo sia la principale arma offensiva e difen­
siva del partito comunista nel mondo. Che questa 
paura abbia fatto fare un mucchio di stupidaggini 
ai conservatori angloamericani, si da moltiplicare i 
voti comunisti nell’Europa che non forma parte della 
sfera d’influenza russa, é spiegabile: che questa stes­
sa paura spinga alcuni partiti socialisti verso una 
politica riformista e a volte reazionaria che butta 
nelle braccia vigorose di Stalin molti rivoluzionari 
sinceri e che altri partiti socialisti pensino alla fu­
sione coi comunisti come l’uccellino tremante guarda 
la gola aperta del serpente che lo affascina, si spiega 
molto meno: ma che dei libertari, sotto il medesimo 
incubo, buttino via le loro armi e afferrino dalla 
parte del taglio quello stesso coltello che (non per 
superiorità tattica, ma per i loro elastici principi 
dittatoriali e per il fatto d’essere strumenti d'uno 
dei più potenti governi della terra) i comunisti ten­
gono per il manico, questo non si spiega affatto.

Non commentiamo il resto del documento, che é 
una conseguenza logica di queste premesse iniziali. 
Del resto l'ultima parte "Obiettivi immediati", é già 
stata discussa da “Volontà" di Napoli.

Neppure riassumiamo —come faremmo in una pub­
blicazione con periodicità normale— l commenti della 
nostra stampa italiana a questo fenomeno scissio­
nista che coincidono con la posizione di "Studi So­
ciali”. I nostri lettori già li conoscono certo diretta­
mente. Citiamo solo i principali di quelli arrivati 
fino a noi: "Realizzare? cosa? come?" di Gigi Da­
miani (Adunata dei refrattari, l.° dicembre 1946), il 
già citato commento di Volontà alle tesi proposte 
per la F .L .I ., un articoletto "Auguri" di D. L. sullo 
stesso giornale del 31 gennaio di quest'anno. "Teoria 
e pratica" di Bertoni nella parte francese del suo 
opuscolo bimensile (gennaio 1946), e, nell'.4urora del 
15 febbraio, una polemica con un socialista (“Ele­
zioni e costituente”) di Armando Borghi che espone 
su questo punto gli stessi argomenti con cui ai po­
trebbero controbattere le tesi "libertarie". Dopo scrit­
te le linee precedenti, ci arriva il n. 14 (6 aprile 
1946) dell’.4dunofa dei refrattari, con un articolo re­
dazionale dal titolo un po’ sibillino "La gerarchia 
degli orizzonti", il cui contenuto, di commento alle 
famose tesi, coincide quasi completamente con le idee 
che anche noi abbiamo esposte. Altri accenni alla 
nuova tendenza, letti nella nostra stampa italiana, 
hanno carattere più acre e sembrano considerare l'al­
lontanamento di alcuni compagni disillusi come u- 
n'offesa al movimento e non come un dovere di chia­
rezza e sincerità.

Più necessario e più consono al compito di "allac­
ciamento" che questa rivista vorrebbe imporsi, é citare 
il parere di compagni non italiani, su questa crisi 
dell’anarchismo, a cui gli avvenimenti spagnoli han 
dato importanza internazionale.

Il pensiero di Federica Montseny. ex-ministro di 
Sanità nel governo di Madrid, ha, appunto per que­
sto. un valore speciale e merita d'essere riprodotto 
testualmente. Traduco da Tierra p Libertad del Mes­
sico, del 10 giugno 1945: “Il passaggio per il governo 
in momenti critici per la vita della Spagna m’ha 
portato ad affermare questa verità Inesorabile: L'in­

tervento parziale nella direzione governativa del pae­
se, non può condurre un movimento operaio che al 
fallimento ed allo scredito. Il groviglio di complica­
zioni della collaborazione politica rende incapaci d'o- 
gni azione rivoluzionaria efficace condotta dal di 
sopra. Per poter fare qualcosa di profondo, serio, 
costruttivo, non ci sarebbe altra soluzione che la 
"presa" del potere, cioè la dittatura. E dove andrem­
mo a finire con questo? Onestamente, se arrivassimo 
a questa conseguenza, non avremmo ragion d’essere 
come movimento libertario: surebbe più decente spa­
rire ed aderire all'ideu del famoso Partito unico del 
Proletariato. No. La C .N .T. e il Movimento Liber­
tario, che durante un secolo hanno animato il prole­
tariato spagnolo consolidando e orientando la sua co­
scienza di classe, hanno una missione più grande 
da compiere che non sia quella di disputarsi, cou 
gli altri settori politici della Spagna, la distribu­
zione di posti".

In Tierra y fAbertad del 10 luglio 1945 e in Cultura 
proletaria di New York del 27 ottobre, due lettere di 
Rocker, diverse nella forma ma con perfetta coinci­
denza di contenuto, riaffermano la necessità del me­
todo extra-statale ed antistatale di lotta. Le alleante 
con altri movimenti, secondo Rocker, sono spesso ne­
cessarie; ma se esse ci conducono a rinunciare alle 
nostre idee costituiscono un suicidio. "Non credo che 
il nostro movimento potrà evitare lo stabilirsi d'uno 
Stato repubblicano, dopo la caduta di F ranco ...; pe­
rò ciò non vuol dire che noi si debba entrare nel 
nuovo governo e partecipare alla nuova politica del 
nuovo Stato. Se lo facessimo dovremmo condividere 
le responsabilità di questa politica e sacrificare tutto 
l’avvenire del nostro movimento... L'emancipazione 
del popolo non sarà mai l'opera dello S ta to ... I par­
titi socialisti ci han provato durante molti anni e 
non sotto stati loro che han conquistato lo Stato per 
stabilire 11 socialismo, ma ha finito lo Stato col 
conquistare il loro socialismo... 11 noatro poeto deve 
essere tra gli operai ed i contadini, nei sindacati e 
nelle cooperative..."

E basta per ora su quest'argomento, a cui abbiam 
dedicato, direttamente o Indirettamente, gran parte 
di questo numero e che farà senza dubbio correre 
ancora molto inchiostro.

LUX.

Libri ricevati in dono
Rodolfo Mondo Ilo: LA FILOSOFIA POLITICA DE 

ITALIA EN EL SICLO XIX. Ed. Imán. Bueno* Aire*. 
1942. I 3 i n .  erg.).

Gerii Jane: LIBERTAD Y DESPOTISMO EN AME 
RICA HISPANA. Ed. Imán. Buenos Aires. 1942. I S
(ni. erg.)..

Pentade: L’ITALIA DI DOMANI. Ed. del Pioguino. 
M ìddletei England. New York, l 'A A . 1942. t'p.

Pentad: THE REMAKING OF 1TALY. Ed Penguin. 
Middle»«* England. New York. l ’-S.A. 1941. • p.

Manuel Villegas Lopes: EL FILM DOCUMENTAL 
Ed. Cine Arte. Bueno* Aire*. 1942. t 0.S0 <m- erg.).

N. N.: DOMINACION ECONOMICA NAZI. Ed. «Ita­
lia Libre* del Uruguay.

Waldo Frank: RUMBOS PARA AMERICA. Ed. Ame- 
riralee. Bueno* Aire*. 1942. f  J.SO (m. erg.).

Leo Ferrerò: MEDITACIONES SOBRE LA CIVILI­
ZACION EN LOS ESTADOS UNIDOS Y MEXICO. Tra­
duzione e prologo di A Taja Zebre. Ed. «Cuaderno* de 
Letra**. Numero straordinario. Medico. 1942. *‘p.

George Santa> atta : EL EGOTISMO EN LA FILOSO­
FIA ALEMANA. Ed. Imán. Bueno* Aire*. 1942. |  S i» ,  
arg.l.

Alezander Berkmann: A. B. G. OF ANARCHICI Free- 
dom pre*». Londre. 1942. Scellini I.



fripunfi per ana vita di Lui$i Fabbri
< Coni in unioni*. vedi nunirro prfffdfnlfl

Nell'aprile del 1905, dietro invilo di Cori, andò a 
finire la couvale»renza all'ltola d'Elba, nella rata pa­
triarcale rhr la famiglia dell'antico aveva a S. Mario. 
Deliziosa parentesi primaverile di v iu  tranquilla! La 
famiglia di Cori, composta di Pietro, della »orella e del 
padre, era allora la più importante di S. Mario ed una 
delle principali dell'isola; malgrado la buona tavola e 
il numeroso perdonale di »erviaio, rondureva la vita 
templice caratteristica dei noatri nonni. La buona Bice, 
fon cui i legami della migliore amiriaia non »'allenta­
rono mai, anche dopo la morte di Pietro, aveva tutte 
le rare per il ronvale»cente ed il padre, un vecrhio alto 
e robuato di 83 anni, ne intratteneva gli oai col racconto 
delle tue avventure di guarnigione (era »lato maggiore 
d'artiglieriaI. In famiglia, Pietro Cori, il ribelle temuto 
dalla poliaia ed amalo dalle folle plaudenti la aua pa­
rola, ridiventava bambino. Il padre e la »orella non 
vivevano rhr per lui. attenti ai tuoi bisogni, ai »noi 
desideri. ai tuoi capricci. «Il padre —Aire L. F. in una 
lettera da $. Mario— adora Pietro qua»i come un‘inna­
morala; . . .é  divenuto, per reaiione contro le peraecu- 
uoni (atte al figlio, un ribelle per »cntimenia, non a- 
narrhico però».

L Fabbri »perava di »trappare a Cori qualche arti­
colo, durante la loro convivenza a S. Mario, »peranaa 
reta vana dalPimprovvika partenaa dell'amico per Ferii. 
Prima però, « più preciaamrnte il 25 aprile. Cori »'era 
(atto accompagnare da lui a Capoliveci, dove doveva 
parlare ai minatori in »riopero. Cedo qui la parola a 
mio padre, che racconta la g iu  in una lettera alla fi- 
(lanuta (non per l'imporlanta dell'episodio in «e rtrita 
trascrivo quatti particolari, ma per dare un'idea delTai- 
moifera in cui vivevano a quel tempo i piccoli centri 
operai):

die tu a verni vitto qual* eoi naia imo ha dettalo Cori 
na li t u  conferemo, a con qual fede tulio il parve  
tU (olir nello »dopavo! Le miniere tono vuote da pa­
recchi giorni: ne»»un crumiro, net»un traditore! Cori

ha tenuta La conferenza in piazza, da una fineitra; e 
»ulta piazxa c’era lutto il paeie, meli della folla era di 
donne giovani e vecchie. Le giovani cantarono magni­
ficamente l’inno dei lavoratori. Dopo la conferenza, noi 
stavamo per talire in vettura, ma la folla ri attorniò e. 
con in letu  la bandiera della lega, li percorte tutto il 
paeteito al canto dell'inno dei lavoratori ed alle grida 
di viva lo »riopero! riva la rivoluzione! viva la liberti! 
viva il romunitmo! viva i'organizuzione! viva l'anar­
chia! Le donne erano più rniuiiatle degli uomini; al­
cune protendevano in allo, in segno d'entuiiatmo, i loro 
bimbi, e una vecchia é venula a baciar la mano a Cori, 
augurandogli che il Signor* gli dia ogtu bene. Ina coti, 
ti m» dire, indescrivibile e indimenticabile. Io avevo le 
lacrime agli occhi Come avrei voluto averti l i  virino 
a me. perché tu potetti bere a quella fede! ...S e  tu 
ave**« vitto com'erano belli gli occhi di quelle ragazze 
—« ve ne erano di belle e di brutte— mentre lanciavano 
all'aria La strofa Ogni rota t  »odor nostro dell'inno dei 
lavoratori! Ina ragazzi na che avrò avuto dodici o tre­
dici anni a piedi »calzi cantava con le mani giunte e 
gli occhi al cielo roane dirette una preghiera. E quando 
damo parlili in carrozza, la (olla che ri attorniava ri 
tofforara; ri davano interminabili tirelle di mano, e 
addii e a rivederci pretto. I l a  frotta di ri garze« i  ». 
filando i cappelli e correndo c cantando precedette la 
c o t t o r z a  per un bel tratto fuori del parte; mentre tutto 
il porte maschile e femminile ai era ritmato »ai mo­
riglioni a salutarci anche da lodano ; e noi dai mori­
glioni e dalle finestre del porte vedevamo un continuo 
agitar di Uaaoletti e topraluno la bianca bandiera della 
Lega dei minatoci Ina bella letta intoni ma del peo- 
Mero e del more: una nuova emozione dolce per me. 
che mi riconcilia con l'umanità e mi fa dimenticare le 
amarezze della lotta, e lutti i Cattili t  tutti i Gridi dalla 
Falla di quetio mondo.

Però dttgra natamente la poliaia pare che a Capo li reri 
voglia »niellare qualche (allaccio, infatti ieri tooo ve-

Ceorge Woodrock: NEW U FE TO TUE LANÜ Freo 
dom prest. Loadla 1*42 Penco i  

Coid O Ha» LA PRODUCCION. Ld l  A I. Buen«. 
Aire». 1942. tp.

Pedro ZjtUbi COMO DEBERIA SLR LA PAZ. Bne 
BO» Airea. 1941. tp .

Manuel Ballestero». K\ R>  A. Ld. Letra». Montevideo. 
1942. I 1M tm. uz >

Manuel Flore» Mora • Cario» Alberto Maggi JO>E AR­
TICAS, PRIMER ESTADISTA DE LA R EV O L U T O S.
Montevideo Pabblicaaiooe uff leíale foori co mmeerte. 
1942.

Charle. U ni» Philippe LA M ADRE Y El NINO. Ed 
b ú a . Bueno* Aireo. 1941 I  I  (m . erg  »,

V H .: L O llS  BERTONI (poní ton  Tkme anni.et

t il. Doelqoc pori en NUtoe. 1942.
odolfo MObdulio ; EL PENSAMIENTO A ST IC I O 

Una volumi Ed. Losada H om o» Aíro». 1942 I  14 tm .
arg.1.

Jo»4 Cabrici; ENTRADA EN LA M ODERNIDAD. 
Bamoi Aire» 1942. »p.

Jobo de Sooca Ierra» PSICOLOGIA HUMANA Ed. 
Amenculee. R um o. Aire». 1942. t  434 <m. arg«.

Remede«# troce MATERIALISMO HISTORICO Y
El ONOM1 4 M ARTISTA E d  Imam Bueno. Aire». 1942.
I T <m. arg.i.

E rn*  Taller: CARTAS DE LA PRbJO.Y Ed Imán. 
Rumo* Airea. 1*42 I  4 (m. arg.).

K»mee María Rilke CART AS A IN  J 0 \  EN POETA. 
Ed. Lanera» Romo* .Aire», 1911. I & 4  < m  arg 

Jacinto Torvho: LA TRAICION DEL SEÑOR ALA- 
N A Ed Federación Lahertaria de Neo Vori. t  aha. 1919. 
25 coma ro».

Hamarro S rm rin i: LAS DOS ESPADAS (poema). Ed 
del autor. San Femando • Argentina >. 1944. |  I R  tm.
arg-i.

<mmurl llagg Remo»: LA POLITICA IVTERSAQO- 
N AL DE LO» ESTADOS l NIDOS. Bihhoieca laarruaae- 
rvoma drlle E .adunen» C a ra b a . Neo Yatk. 1911 

\  N.: LTTALIA E LA CIERRA HITLERIANA 
■ '-iT-td-rrr-r* d na Habano. Ed «Macaini Neo»». Neo 
York. tp .



nuti a dirci che, dopo che siamo partiti noi —dopo al­
cune ore— quando tutti stavano per andare a letto e 
non c’era nulla di nuovo per dar pretesto a prepotenze, 
sono giunti molti carabinieri da Portoferraio, e allora il 
delegato ha cominciato a fermare quanti giovanotti tro ­
vava per il paese, a domandare i loro nomi e a frugarli. 
Tu capisci la provocazione, in un paesetto di pochissimi 
abitanti, ove domandare i nomi a gente conosciutissima 
é il colmo del ridicolo. Per dirti la mitezza di quei 
giovanotti, ti diro che non fu trovato in tasca ad essi 
—e ne furono perquisiti una cinquantina— neppure un 
temperino. Per di più, perquisirono molte case per tro­
vare chi sa che cosa, e perfino la casa di una vedova 
sola, con un figliolo di 11 anni! Non trovarono, natu­
ralmente, un bel nulla. Pero riuscirono ad arrestare un 
giovanotto, un marinaio, perché si rifiutò a farsi perqui­
sire in piazza e, secondo la legge, voleva entrare in 
qualche luogo chiuso. Lo hanno denunciato per resi­
stenza alla forza pubblica. Sarebbe cosa da poco tutto 
questo; ma tali prepotenze hanno messo il paese in 
fiamme e gli animi prima calmissimi, ora sono accesis­
simi. La prefettura, per calmarli, ha mandato altri ca­
rabinieri ed un distaccamento di soldati. Ed ecco come 
avvengono le tragedie! Speriamo però che non succeda 
n u lla . . .  Ieri Cori e un avvocato di Portoferraio che 
era salito quassù a domandare il suo concorso hanno 
telegrafato a due o tre deputati, perché facciano inter­
venire il governo [naturalm ente per ritirare la forza 
pubblica. N. d. R .]. Oggi poi deve esser giunto nell'i­
sola Pon. M o rgari...»

Ci sarebbe da spiegare in questa lettera Parcenno a 
Cavilli e al Crido della Folla, rispettivamente una per­
sona e un giornale con cui L. Fabbri aveva in quel 
momento aspre polemiche. Ma di questo, del terzo anno 
di vita del «Pensiero» e di tutto l’abbondantissimo la­
voro giornalistico di L. Fabbri in questo periodo, ci 
occuperemo nel prossimo numero.

LUCE FABBRI.
(Continua)

di «Studi Sociali»

n. 5 della III serie 
(dalla fondazione n. 611
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ENTRATE

M ontevideo  — Un amigo ................................... $ 1.00
M ontevideo  — C. R ..............................................  > 0.75
N euark  —■ Z. Rossetti, a mezzo «Adunata».

doli. 1. al cambio ............................................. > 1.80
S. Francico, Cai. — M. Ricci, doli. 2; A. Ri- 

iiolini, doli. 5; J. Fizzul, doli. 2; Pete 
Carboni, doli. 1; P. Paolini, doli. 5; Frank 
Provano, doli. 5; 1 Bettolo. doli. 3; Luigi 
Santo, doli. 3; A. Casani. doli. 2; Eugene 
Travaglio, doli. 2; Pietro Pieretta, doli. 2;
L. Molin, doli. 1; Fosso, doli. 1; Boggiutto. 
doli. 1; Pilinini, doli. 1; N. N-, doli. 1;

N. N., doli. 2; N. N., doli. 1; fra compa­
gni a un pic-nir, doli. 10; totale, doli. 50, 
a mezzo Bettolo, per chèque, al cambio . >

Chile — A. Dimonti e J. ('appello, per abbo­
namento e sottoscrizione, pesos cileni 100,
al cambio ...................................  >

Neu’ York — Dottoressa Angelica lialabunoff, 
doli. 2, per vaglia postale, al cambio . . . .  >

Montevideo — A. Bertolino ........................ »
Arlington, Mass. — Mattia Rossetti, doli. 10,

per chèque, al cambio ............................... »
Farteli, Fa. — Pietro Luzzi, doli. 4, per die.

que, ul cambio ............................................. >
Corona, M. Y. — Remo Buratti, doli. 5; Jo. 

seph Frignarli, doli. 2; totale, doli. 7, a 
mezzo Burutti, per vaglia postale, ul cam­
bio ................................................................  »

S. Francisco, Cai. — Joe Piacentino, doli. 3; 
Alessandro Faria», doli. 5; totale, doli. 8, a 
mezzo Bettolo, per chèque, al cambio . . . .  »

Montevideo — R. Gol ¡nel li ...........................  >
Fio de Janeiro — Caravini, 500 inilrei»; Frot­

ta, 500 milreis; Agnesini, 200 milrei»; Se­
gata, 50 milreis; totale 1 conto e 250 ini!-
reis, al cambio .................................................... >

l\etvark — Osvaldo Meraviglia, doli. 7, per
chèque bancario, al cambio ...........................  »

Montevideo — Prof. Beppo Levi ...................  >
Stati Uniti — E. Neri. doli. 1 ; F. Lonza. doli.

1; Ciani e Mazzuri. doli. 2 ; I. Bettola, 
doli. 1 ; mandali in biglietti e potuti r i­
scuotere solo ora, a guerra finita, totale 
doli. 5, al cambio ............................................ »

91.00

6.30

3.20
5.00

16.00 

6.40

11-20

13.18
5.00

104 00

10.50
15.00

7. SO

Rimanenza in rasw
Totale )  207 83 

num ero precedente > 123.44

» *21 27

USCITE

Composizione, rarta e »lampa, n. S della III
ten e  .............................................................................  t  210 00

Spedizione, com prr-a affrancatura, trasporto,
imballaggio (1) ..................................................  » 35.00

Spese di corrispondenza (per l’Europa pre­
posta aerea) ........................................................  » 19. SO

Contribuzione al n. 5 di «Socialismo y Ltber-
tad» ................................................................  » 20 00

Spedizione in busta chiusa di copie del n. 4
in Italia ................................................................  > 9.70

Pagamento della casella postale fino al d i­
cembre del 1946 ................................................. » 12 00

Mance di Capodanno alla posta ...................  » 7 SO
Spese varie ........................................    » 3.00

Totale uscite t  316.70

RIMANENZA IN CA>>A I 104 57

t l )  l - i  som m a eh» » a ra  r u h t c s ta  d a lla  spedtalon» In 
I ta lia  non può e sse re  s ta b i l i ta  p re v ia m e n te  con  sicure« 
za. perche c o n tin u a n o  ad  a r r iv a r e  r ic h ie s te  De ev en tua li 
d if f r r rn a c  p a sse ra n n o  a l p ro ss im o  b ilancio . D a p och issi­
m o tem po é p e rm essa  la  aped la tonc  s o t to  fa s c ia  a ta r iffa  
co rren t» .




